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Proprietà Letteraria 



A' MIEI DILETTI 



E BEN COSTUMATI DISCEPOLI 



Eccovi in poche pagine raccolte le notizie, 
che io dì per dì vi venni sponendo intorno alla 
divina Commedia. Voi mi confortaste a pubbli- 
carle per le stampe, perchè non andassero smar- 
rite; e più , per cessar la noia di trascriverle, 
siccome eravate usati. Che si fossero smarrite, 
assai poco mi sarebbe doluto, come di cosa che 
non vale poi la pena di darsene pensiero : sopra 
tutto per me , che so ben misurare le forze del 
mio ingegno e la povertà del mio lavoro. Ma 
poiché io mi ebbi in ànimo (e tale sempre l'av- 
visai), che il maggior nostro poeta fosse l'esem- 
plare del cittadino e del cattolico, e non puoi 
scompagnar mai da lui l'italiano dal religioso , 
che patria e fede suonano in lui una cosa; cop' 
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in questa stagione , che da taluni tristi si fa 
maggióre onta alVurnana coscienza ^ non parmi 
tornare inopportuno che vel presenti tal quale 
io vel venni descrivendo. 

Voi, adunque, benignamente accogliete Fumi- 
le mia fatica^ e come argomento della amor che 
vi porto, e come speranza, che un dì, nudriti de- 
gli studii del sommo poeta, vogliate addimo- 
strarvi degni seguaci di quel grande nelle 
morali e civili virtù, senza cui riescono vani i 
nomi di patria e di religione. 
Napoli 16 Aprile 1871. 

R Professore 

A. DE Mandato. 
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CAPO I. 

Disegno generale ddla Divina Commedia (1) 

Dante immagina d' intraprendere in visione 
nn mistico viaggio pei tre mondi futuri, cioè 
r Inferno, il Purgatorio ed il Paradiso. L' In- 
ferno è messo da lui nel centro della ten-a; e 

(1) Commedia costa di due parole greche , che valgono 
canto paesano , cioè umile ; a differenza 'della Tragedia, che 
è di genere sublime. Dante per una certa umiltà diede ii 
titolo di commedia al suo poema. 



— lo- 
ia terra è posta come centro del sistema pla- 
netario e dell' Universo. In ciò egli segue il 
sistema degli antichi astronomi e cosmografi. 
Difatto la terra è considerata da lui abitata nel- 
r emisfero boreale, e disabitato e corso da un 
vastissimo oceano V emisfero australe. L' asse 
della terra ha per poli opposti, da un lato Ge- 
rusalemme, che è come il centro della terra abi-' 
tata; e dallato opposto, cioè agli a;itipodi di Gè 
iTisalemmC; innalzasi V alta montagna del Pur- 
gatorio, la cui cima è occupata dal paradiso ter- 
restre. Di là il Poeta è sollevato in alto per vir- 
tù divina, e perviene in quel cielo, che a minor 
li cerchi sui, cioè nella luna. Quindi levasi nel 
cielo di Mercurio, di Venere, del Sole, di Mar- 
te, di Giove, di Saturno, e finalmente nel ciclo 
stellato zodiaco, del cielo cristallino, primo 
mobile, ed in ultimo nel cielo quieto od empireo; 
dove egli dopo di aver contemplato la mistica 
rosa dei Santi, acqueta T ardore del suo deside- 
rio nella beatifica visione di Dio, che gli si ma- 
nifesta, per grazia, in forma di luce ineffabilissi- 
ma; donde l'avventurato Poeta, cessata la visio- 
ne, trovasi di nuovo ritornato alla terra. 
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CAPO II. 



Cominciamento del viaggio Dantesco 



Dante trovasi, in visione, in una selva oscu- 
ra, nella quale ha smarrita la diritta vìa. Gli an- 
ticlii comentatori della Divina Commedia hanno 
[ preteso di fermare proprio il luogo di questa 
selva, nella quale erasi smarrito il Poeta (1) ; e 
dicono che Dante avendo imitato Virgilio : Tu 
sei lo mio maestro e il mio autore; Tu sei solo 



(\} Dialogo di ÀDtonio Manetti e JeroDìmo Beoivieni. Stu- 
di! sulla Divina Commedia, pubb ' \n\q Cà^\ — T\- 
reoze Le MooDier 1855. 
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colui da cui io tolsi Lo bello stile che mi ha fatto 
onore, di necessità avesse dovuto imitarlo anche 
nella discesa all'Inferno. E poiché Virgilio se- 
guendo la mitologia pagana fa discendere Enea 
all'Inferno^ accompagnato dalla Sibilla, per una 
grotta del lago d' A verno, eh' è presso l' antica 
Curaa, ove erano allogati ancora i campi Elisi 
degli antichi; così vogliono che anche la selva 
di Dante sia posta appunto in quei luoghi Cu- 
mani, tanto celebri nell' antica mitologia. Noi 
però non seguiamo punto questa opinione, poi- 
ché la selva immaginata da Dante, non é questa 
quella determinata in un luogo, ma é una sel- 
va veduta in visione; e la visione non é che 
l'apparizione d'una cosa passata, lontana o fu- 
tura innanzi allo spirito^ eh' é preso da estro, o 
vogliamo dire entusiasmo. E siffatto entusiasmo 
religioso era potente nei mezzi tempi, e ce ne 
fan fede le leggende e le altre visioni mistiche 
del secolo decimoquarto, come é quella, tra le 
altre, di frate Alberico, monaco Cassinese. A- 
dunque Dante non ebbe in animo di determina- 
re il luogo particolare di questa selva, ma sib- 
bene di una selva selvaggia ed aspra e forte, 
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come si rappresentava al suo spirito, e come era 
da lui considerata nel selvaggio cammino delle 
passioni sbrigliate, delle iniquità d'ogni maniera 
e delle discordie cittadine, che rendono aspra e 
difficile levita medesima. 



— u 



CAPO III. 



Differenza del Tartaro del paganesimo 
e delV Inferno cristiano. 



Il tenebroso Tartaro è uu baratro profondi^ 
Simo, secoudo Omero, posto sotterra, con port 
di ferro e soglia di bronzo, oye dimorano il son 
no e la morte, e gli altri Dei infernali; al qual 
si perviene pe' bassi e tristi campi Cimmerii 
presso il lago d'Averno e la palude di Acheru 
sia, dove ha luogo l'evocazione di Tiresia, com< 
rilevasi dalla Nccromazia di Omero, nell' unde 
cimo libro deH' Odissea. Virgilio pone al mede 
mo luogo la discesa di Enea e della Sibilla al 
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l'inferno; ed a prima giunta vi trovano il Pianto 
r Angoscia, i Morbi, e la Vecchiezza, la Fame, 
la Morte, la Discordia, e quindi i Centauri , le 
Scille, Briareo, la Chimera, il serpente Lerna, 
Medusa^ le Gorgoni e via via. La caverna infer- 
nale è un'orrenda prigione; Plutone n'è il re 
Radamanto la sopraintende, Tisifone è il carne- 
fice de' rei, e l'Idra dalle cento teste ne guarda 
la ferrea porta. La teologia pagana relegava le 
pene di questa vita, come la fame, l'indigenza, 
e d'ogni sorta miserie, anche nel mondo di là, 
il quale era non meno doloroso di questo in cui 
viviamo ! Solo da Platone cominciasi appena a 
modificare questo ingiusto rigore di pene, poi- 
ché da lui ha principio una certa distribuzione 
di castighi e di ricompense al tutto ignota ad 
Omero, come si argomenta dalle Parche, dal 
Cocito e dallo Stige. Se non che nelF Inferno 
del paganesimo Plutone, i Giudici, le Parche, 
le Furie e gli altri spiriti d' abisso, son tormen- 
mentatori e non tormentati; essi non soffrono, 
ma hanno V uflScio di far soffrire i rei. Non cosi 
è da dire dell' Inferno cri,.';iano, ove alla grada- 
zione de' tormenti, seconda la colpa, siaggiugne 
pure, che tutti colnggiù soffrono, e tormentatori 
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e tormentati- Da Lucifero iiifino agli infimi pec- 
catori, cioè i vigliacchi, che furono a Dio spia- 
centi ed a! nemici sui] anzi insino a quelli, che 
son sospesi nel Limbo, tutti indistintamente sof- 
frono e pagano il fio delle loro colpe per soddi- 
sfare alla divina giustizia. A questa differenza 
se ne aggiunge un' altra, ed è che i pagani re- 
tribuivano le miserie del mondo di qua, cioè di 
questa vita, con altrettante miserie e dolori nel- 
r altra. La qual cosa oltre all' essere un' aperta 
ingiustizia, è pure una opposizione mostruosa 
alla sublime rassegnazione del sacrifizio cristia- 
no, il cui guiderdone è nella ferma speranza di 
quelle parole, che dicono: — Beati quelli che 
hanno fame e sete della giustizia, perciocché essi 
saranno satollati. Da questa differenza che ab- 
biamo notato, si può inferire quanto l'Inferno 
cristiano, maneggiato poeticamente da Dante, 
vinca pel disegno, e per le immagini, e per gli 
affetti, e pel sublime orrore, il Tartaro del pa- 
ganesimo descritto da Virgilio e da Omero ; il 
qual vantaggio dell' arte nuova suU' antica non 
nasce da altra fonte, ^^che da quella inesauribile 
del Cristianesimo. 
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CAPO IV. 



Perchè Dante fece tùso della fórma allegorica 

nd suo Poema? 



Alcuni crìtici non bene sì apposero, quando 
annoverarono tra i poemi didascalici anche la 
divina Commedia, sol perchè sia vestita del ve- 
lo deir allegorìa, che è la condizione necessaria 
de' poemi insegnativi. Gli è vero che in fondo 
ad ogni poema, e massime nella Divina Comme- 
dia, vi si scorge alcun ammaestramento, come 
Dante stesso dice del suo : 

voi ch'avete gl'intelletti sani. 
Mirate la dottrina che s' asconde 

Sette ^^i2:li versi strani; 
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Ma non per questo il suo Poema è didascali- 
co; che altrimenti potremmo di leggieri anche 
confinarlo tra i poemi epici, tragici, satirici, co- 
mici e lirici, per le qualità speciali di alcune sue 
parti che a que' generi si appartengono, L' istes- 
so Paradiso ha luoghi di sublimi ed eccelse spe- 
culazioni: ciò non pertanto né tutta la Divina 
Commedia, né que'canti del Paradiso^ sono da 
considerare poema didascalico. E la ragione è 
questa, che nel Poema sacro V intendimento del 
Poeta mira a fare impressione poetica^ anziché 
ad ammaestrare ; che ivi i concetti servono alle 
immagini ed agli affetti, e non questi a quelli ; e 
che finalmente in quel poema il discorso intellet- 
tivo obbedisce e seconda lìberamente la fanta- 
sia. L'allegoria dantesca, adunque^ non è dida- 
scalica, ma poetica; e perciò efficace ed insupe- 
rabilmente acconcia a commuover l'animo. 

Quanto poi all'aver egli scelto la forma al- 
legorica, a noi pare che ciò debba attribuirsi a 
due ragioni ; cioè al tempo in che il Poeta vis- 
se, ed al fine che egli si propose, come si ve- 
drà da quello che si dirà qui appresso. 

Le visioni furon sempre l'argomento predi- 
letto della Religione, come quelle che operali- 
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do sulla fantasia, potentemente contribuivano 
a richiamar gli uomini dalla via della corruzio- 
ne a quella della virtù, col mettere davanti ai 
loro occhi l'apparizione de' castighi futuri. Tali 
sono, tra le tante, le visioni de' profeti, e se- 
gnatamente quelle di Abacuc e di Ezechiello. 
Il Cristianesimo 1q fecondò mirabilmente; 1' a- 
postolo Giovanni ce ne lasciò una^ più che ma- 
ravigUosa^ divinamente sublime^ nell' Apocalis- 
si ; i Padri della Chiesa n' ebbero delle stupen- 
de, tra le altre quelle di s. Cipriano, di Santa 
Perpetua (1) , la visione di s. Paolo (2) e di 
s. Gregorio Taumaturgo, il quale distesamente 
descrisse le pene del Purgatorio. Nel medio evo 
non iscemò punto l' ardore delle visioni; da tutti 
i chiostri, e massime da quelli d' Inghilterra, di 
Francia e d' Italia , venivan fuori leggende e 
descrizioni pel mondo di là ; dalle quali ebbe 
cominciamento quella letteratura mistica, che 
avea per iscopo non pure di provare qualche 
dottrina di s. Chiesa, ma ben anche di eccita- 
re sentimenti di pietà ne'fedeli, coli' ispirare in 

{\f Acta Martyrum siDcera. 

(2( Poema inedito del secolo XIII. OzaDor™ riit%,f4> e la Fi' 
loiofia cattolica. 
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èssi un salutale spavento delle pene dell'altra 
vita. Tali sono le visioni del Purgatorio o poz- 
zo di s. Patrizioj posto nel lago di Dungal in 
Irlanda (1), e quella di Frate Alberico cassi- 
nese; la leggenda dell' undecimo secolo deDt 
Discesa di s. Paolo alV inferno^ che diede oc- 
casione al monaco Anglo-normanno, Adamo di 
Kos, di fame un poema (2); il Canto dd sók 
dello scaldo islandese^ che trovasi in fine del 
poema scandinavo, V Edda di Soemund; il Viag- 
gio di s. BrendanOj che è come un'Odissea mo^ 
nastica del sesto secolo (3); il poema latino di 
Strabo Walafrido del IX secolo^ il quale narra 
del cassinese s. Wettin, del suo rapimento in 
ispirìto; e, come guidato dal suo angelo custo- 
de, fu tratto a visitare il triplice soggiorno delle 
anime (4); infine le visioni del Beda e di 8. Ma-> 
cario Bomano, e le Rivelazioni di s. Brigida. 



(1) Pubblicata nel 1140 dal monaco Errico di Scaltry , e 
poi da altri, e messa in versi da Maria di Francia nel 1153. 
Delarne, Essai historiques sur les Bardes ec. tom. HI. p. 245. 

(2) Delarne. Opera cit. tom HI. p. 159. 

(3) La legende de S. Brandaines pubblicata da Achille In- 
binal, Parigi 1836. 

(4) Acta Sanctorum Ordinis S. Benedicti, Saeculum IV, pan 
2, p. 263. 
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Non al tutto dissoriiiglianti dalle precedenti so-^ 
no i conti dìvoti e meravigliosi dei secoli Xn, 
XIII e XIV , che abbondarono in Italia, dal 
romanzo Ajòì Guerin Meschino y e dal canto del 
Trovatore che Scende gih alV Inferno^ infino alla 
rappresentazione plastica delle Anime dannate^ 
che ebbe luogo a Firenze sul ponte d' Arno nel 
1304; ed infino al Tesoretto di Brunetto Lati- 
ni, maestro di Dante^ ed alle terribili leggende 
di frate Iacopo Passavanti. L'ascetismo, in som- 
ma, avea prodotto mirabilmente questa lettera- 
tura feconda per immaginazione e per affetto. 
£ Dante nacque appunto in questa stagione, in 
cui supremamente sentivasi la fede nell' anima, 
avvegnaché essa soventi volte degenerasse nel- 

m 

le plebi cristiane in puerile credulità e super- 
stizione. Gli è questa una delle ragioni, per 
cui egli elesse la forma allegorica, conforman- 
dosi cosi in tutto all'indole, abbisogni, e, se 
vuoi, alla necessità del tempo. Laonde il suo 
poema avendo per tema un mondo invisibile, 
ed essendone molteplice il senso, era mestieri 
dell'allegoria, e questa sono i tre mondi visi- 
tati dal Poeta in visione. Difatto egU med&^v 
mo dice nella lettera de^^a\.OTvai ^ ^«^ Qcvss!^ 
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de della Scala, che il soggetto ddf epera, preto 
(dia lettera j è lo siato ddV anima dopo la mor 
te; ma nd senso allegorico rappresenta Vinfer- 
no di questo mondo, nd quale voi pdlegrim pos- 
siamo meritare e demeritare dalla divina giur 
stizia rimuneratrice e vendicatrice (1). Or que- 
sto soggetto del poema, perchè sortiase Tin- 
tento suo in quell'età, non potea meglio incar- 
narsi nella poesìa, se non co' simboli, cioè coi 
rapporti di cosa a cosa, fondati sulla legge 
delle idee; le quali tolte dall' ordine delle cose 
reali, debbono avere una fedele analogia colle 
immagini che Toglionsi raffigurare. Coid, a md 
d'esempio, il canto degli uccelli è indizio del 
di che sorge; il fìore novello ne avverte della 
stagione; l'ombra di un roseto sulla sabbia 
misura l' altezza del sole nel suo corso in cie- 
lo. Numerosi sono in natura siffatti rapporti che 
formano un' armonia universale. Cosi, a cagion 



(1) Est ergo subiectum totius operis litterater accepti sta- 
tus animarum post mortem simpliciter sumptus.... Si tero ac- 
cipiatur allegorico ex istis verbis coHìgere potes , quod se- 
cundum allegorlcum seosum poeta agii de inferno isto in pe- 
regrinando ut viatores mereri et demereri possumus. Epist. 
Dedicat. ad Cangrandem. 
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cV esempio, il mondo è allegoria, della divinità^ 
la terra del cielo, la natura della religione, il 
corpo dello spirito, il fatta dell' idea > le cose 
visibili delle intelligibili, Je passaggiere delle 
eterne, ed ultimamente là storia della scienza. 
L'Alighieri adunque così fece nella sua alle- 
gorica visione: segui la tendenza del secolo, 
che era preso da ammirazione per quella ma- 
niera, a così dire , di luogo comune religioso e 
poetico. Se nonché egli non imitò nessuna, co- 
me altri ha voluto, di quelle tante visioni, che 
ripullulavano d'intorno a lui, ma se ne servi col 
suo genio, pigliandone il pensiero più comune 
ed universale, a quel modo che fece Omero del 
politeismo ellenico; e cosi colse nel segno nel 
carpire i bisogni , gì' intimi affetti e l' anima 
stessa del suo tempo ; perpetuò per sempre le 
memorie fuggitive degli avvéniménti, e diede 
corpo e realtà immortale alle mutabili idee, che 
saggiacciono a' cangiamenti delle umane cose. 
Quanto al fine poi, che si proponeva ,. esso è 
eminentemente morale, e gli aprì facilmente la 
via alla rappresentazione drammatica; che dram- 
ma, e non altro genere di componimento, è il poe- 
ma dantesco. Or l'azione che si svolge nel dram- 
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ma, lia sempre relazione col fhtard , e perdo lo 
spirito del poeta, vergendo nell'avvenire, s'in- 
fhtura; e scaldato dalla fantasia e dall' affetto, 
ed invaso da un certo estro, gli pare di sentile 
nel presente gli effetti lontani e finali dell' ado- 
ne. Ogni società di uomini compie il suo dram- 
ma in questa vita; il frutto delle azioni loro può 
essere il merito o il demerito , si nella peregri- 
nazione di quaggiù; col perfezionamento del ci- 
vile consorzio, come nel mondo di là , colle pe- 
ne dell' inferno e del purgatorio, o col gaudio 
sempiterno del paradiso. 

Ecco r allegorìa de' tre monti visitati da Dan- 
te, nel cui fine è riposta la ragione della forma 
allegorica da lui scelta, perciocché tanto è dire 
visione, quanto è dire allegorìa; la quale, me- 
glio che alcun altro mezzo poetico, rìspondeva a 
dare unità a quella varietà immensa di perso- 
naggi reali e fantastici, di memorìe antiche e 
di ifatti contemporanei, di storìa e di favola^ che 
s'incontra con maravigliosa armonia nell'azio- 
ne di quel dramma, che congiunge con una sin- 
tesi universale il passato coli' avvenire, la terra 
col cielo, e il tempo coli' eternità. 

Dalle poche osservazioni fatte di sopra, di 



~ 25 — 

leggieri si scorge il buon senso e la squisitezza 
di gusto, che ebbe TAlighieri, nel dar compimen- 
to al Poema sacro , a cui aveva posto mano e 
cielo e terra] e la ragione, perchè ad ogni altra 
orma preferi ed elesse V allegorica visione. 
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CAPO V. 



Durata dell' azione del poema sacro 



Il Poeta intraprende il mistico viaggio lanet- 
te del giovedì al venerdì santo (la notte del 24 
al 25 marzo 1300); il giorno appunto dell' An- 
nunziazione di Maria, cioè dell'Incarnazione del 
Verbo , secondo l'antico calendario di alcuni 
teologi; che corrispondeva al primo giorno del- 
l'anno e quindi del secolo: il qual costume era 
pure seguito dai Fiorentini, i quali contavano 
gli anni ab Incamatione. Dante dunque in quel- 
Ja notte trovasi smarrito nella fe^\Na o^^xvi^-'S.^V 



— 27 — 

giorno di venerdì fu appiè d' un colle giunto , le 
cui spalle erano vestite già de raggi del pianeta, 
che mena dritto altrui per ogni calle. Quindi di ce: 
Poi riposato un poco il corpo la^so, ripresi via 
per la piaggia diserta'^ ma venendo assalito dalle 
tre fiere, egli ritorna addietro minando in bas- 
so loco ; e solo allora si sofferma, quando vede 
r ombra di Virgilio, dal quale chiede aiuto. E 
poi che Virgilio gli fa sapere — A te convien 
tenere altro viaggio^ lo assicura con le seguenti 
parole : 

Ond' io per lo tuo me' penso e discerno , 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno. 

Nella sera adunque dello stesso venerdì en- 
trano i due Poeti nell'Inferno. Il giorno appres- 
so, cioè la sera del sabbato, i poeti trovansi già 
nell'ultimo girone dell'Inferno, detto la Giudee- 
ca, dove son puniti ì più scellerati e famosi tra- 
ditori; e propriamente son giunti nel centro 
della terra, nella parte più profonda dell'Infer- 
no, ov' è confìtto Vlmperador dd doloroso re- 
gnOy che 



Da mezzo 1 petto uscia fuor della gliiaccuu 

Dopo che il poeta ha considerato la mostnio* . 
sa figura del Lucifero, si avvinghia al collo di 
Virgilio; questi alla sua volta si appiglia aild 
vellute coste di Lucifero ^ ed aggrappandosi poi 
a' fianchi ed alle cosce di quello^ trapassano il 
centro della terra. 

I due poeti verso un'ora e mezza del mattino 
della domenica, giorno di Pasqua, {E già il S(^ 
le a mezza terza riedej pervengono all' ingresso 
d'una gran caverna che mette capo all'altro 
emisfero; si cacciano per quel cammino tene- 
broso, e tenendo dietro il mormorio d'un ruscel- 
letto (1), che scaturisce dalla buca di un sasso, 
e costeggiandone il tortuoso corso , salgono in 
super tornare nel chiaro mondo , cioè escono 
fuori di un buco tondo alla superfìcie dell' altro 
emisfero; 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 



{{) Il fiumicello Lete che discende dal Purgatorio per de- 
porre oellMoferao le reità espurgate. 
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Adunque in quel sotterraneo viaggio impie- 
garono tutto il giorno e la notte della domeni- 
ca. All' alba del dì vegnente, cioè il mattino del 
lunedì, ì poeti trovansi alla parte opposta del- 
l' Inferno, appiè della montagna del Purgatorio, 
ove Dante sentesi ricreare dall' aexe puro : 

Dolce color d' orientai zaffiro, 
Che s' accogliea nel sereno aspetto 
Dell' aer puro infino al primo giro. 

Agli occhi miei ricominciò diletto 
Tosto eh' io fuori usci' dell'aura morta 
Che m'avea contristato gli occhi e '1 petto. 

Lo bel pianeta che ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l'oriente, 
Velando i pesci ch'erano in sua scorta. 

Or da quanto si è detto si rileva, che dalla 
apertura del poema insinó al termine della pri- 
ma Cantica son trascorsi non più che quattro 
notti e tre giorni. 

Nel viaggio del Purgatorio Dante impiega 
quattro giorni e quattro notti, cioè dal lunedi 
insino a tutta la notte del giovedì in albis, dopo 
Pasqua. Dopo di essersi abbattuto in C^^^tia di 
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Utica^ il quale lo consiglia a cingersi del giun- 
co senza foglie, simbolo dèlia sincerità o della 
umiltà , Dante è lavato da Virgilio il viso da 
ogni sncidnme cagionato dal fumo nel trapassa- 
re la caverna infernale. 

H primo giorno, adunque, trovansi i poeti 
alla spiaggia del purgatorio (Canto II), che è 
antipodo a Gerusalemme, ove già tramontava il 
sole, in quella che là dov'era, cominciava a sor- 
gere col color bianco e poi vermiglio della bel- 
la aurora, e quindi giallo per lo avvicinarsi del 
sole : 



Già fera il sole all'orizzonte giunto, 
Lo cui meridian* cerchio soverchia 
Gemsalem col suo più alto punto. 

E la notte che apposita a lui eerchia, 
Uscia di Gange fuor con le bilance, 
Che le caggion di man quando soverchia, 

Sì che le bianche e le vermiglie guance, 
Là dov' io era della beli' aurora 
Per troppa etate divenivan rance. 

I] secondo giorno comincia il canto IX, al- 
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lorchè i poeti, essendo saliti per l'antipurgato- 
rio, pervengono alla villetta de'negligenti. Dan- 
te si addormenta al cominciar dell'aurora. 

Quand'io che meco avea di quel d'Adamo, 
Vinto dal sonno, in suU' erba inchinai 
Là 've già tutti e cinque sedevamo (1), 

Nell'ora che coniincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de' suoi primi guai. 

• 

Nel terzo giorno, cioè il martedì, passa dal 
girone quarto degli accidiosi al quinto degli ava- 
ri, come dal canto XIX del Purgatorio: NeWo- 
ra che non può il color diurno Intepidar più 'Z 
freddo della lun^j Vinto da Terra ^ e talor da 
Saturno; — Quando i geomanti lor maggior for- 
tuna Veggixmo in oriente^ innanzi l'alba, Surger 
per via, che poco le sta bnma. H quarto giorno, 
ossia il mercoledì, dopo di esser saliti i poeti 
sui gironi, ove si espiano le colpe della gola e 



(1) Con Dante Irovavansi Virgilio, Sordelio , Nino de' Vi- 
conti di Pisa, e Corrado Maiaspina. 
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della lussuria; 8i trovano finalmente in sulla ci- 
ma della montagna, cioè nel Paradiso terrestre, 
allo spuntare del sole, quando Virgilio, che sa 
che ormai Dante è purificato dalle colpe, e per- 
ciò libero, gli dice; 

« 
. . . • D temporal fuoco e l' eterno 
Veduto hai, figlio, e sei venuto in parte, 
Ov'id per me più oltre non discerno. 

Tratto f ho qui con ingegno e con arte; 
Lo tuo piacere omai prendi per duce; 
Fuor sei dell' erte vie, fuor sei dell' arte, 
Vedi il Sol che in la fronte ti riluce ; 
Vedi r erbetta, i fiori e gli arboscelli. 
Che quella terra sol da sé produce. 

Purg. xxvn. 

Verso il mezzodì di questo giorno Dante ac- 
compagnato da Matilde perviene alla fonte; don- 
de scaturiscono le acque del fiumicello Lete, 
Che toglie altrui memoria delpeccatcr^ e dell' Eu- 
noè che dogni ben fatto la rende^ cioè ravviva 
la memoria di ogni bene operato. H rimanente 
di questo quarto giorno egli V occupa nell'anda- 
:e e nel tornare dall' Eunoè, e nel deliziarsi del 
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paradiso terrestre, ove vissero nello stato d' in- 
nocenza Adamo ed Eva : 

Qui fu innocente V umana radice : 
Qui primavera sempre ed ogni frutto; 
Nettare è questo dì che ciascun dice. 

Cioè è nettare V acqua di questo fiume , di 
che tutti parlano* Alcuni Padri della Chiesa; 
tra' quali Pietro Lombardo, dissero che il Pa- 
radiso terrestre è figura della Chiesa; ed è 
questo appunto il luogo, ove quella gli appa- 
risce nel simbolo del carro trionfale tirato dal 
grifone. Quindi discende Beatrice dal cielo 
( la congnizione di Dio ), e si posa sul carro, 
e Virgilio (la scienza umana) dispare. Succe- 
dono ^i rimproveri di Beatrice a Dante; questi 
confessa i proprii falli. In questo Matilde lo 
lo tuffa nel Lete , e le quattro virtù morali e 
le tre teologali pregano Beatrice, che si sveli 
al suo pentito fedele^ 
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Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era la lor canzone, al tuo fedele, 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

Qui non si parla che dell'allegorica Beatri- 
ce, cioè la cognizione di Dìo, la divina sapien- 
za, la quale gli si disvela nella sua viva lu- 
ce, perchè in lui, l'uomo pentito, la verità ri- 
velata apparisca in tutto il fulgore della sua 
bellezza eterna- Dopo adunque di aver mira- 
to Beatrice sul mistico carro della Chiesa, ti- 
rato dal Grifone, che è simbolo di Cristo; e do- 
po di essersi rinnovellato nel lavacro dell'Eu- 
noè, divien Furo e disposto a salire alle stelle. 

Dal cominciamento del Poema insino al ter- 
mine del Purgatorio Dante ha impiegato nel 
suo viaggio in visione, sette giorni e otto not- 
ti. In sul principio dell'ottavo giorno, cioè il 
venerdì in aJbis, quando il sole spuntava sul- 
l'orizzonte del Purgatorio, vide Beatrice, che 
fisamente riguardava in su, nella luce di quel- 
la astro , ed egli allora guardò in lei ; poiché 
essendo essa le personificazione della scienza 
di Dio che guarda in alto , egli pure , cioè 
Tuomo, in lei s'innalza e figge gli occhi al 
feoLe , fattaglisi più potente la facoltà visiva : 
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Fatto avea dì là mane, e di qua sera 
Tal foce ; e quasi tutto era là bianco 
Queiremìsperio, e l'altra parte nera/ 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta^ e riguardar nel Sole; 

Così deir atto suo , per gli occhi infuso 
Neirimmagine mia, lo mio si fece ; 
E fissi gli occhi al Sole oltre a nostr'uso. 

L'ottavo giorno ed il nono, cioè tutto il ve- 
nerdì ed il sabato, Dante percorre il cielo stel- 
lato , quello delle stelle fisse , ed il cielo cri- 
stallino primo mobile; come rilevasi dal can- 
to XXVII del Paradiso, dove dice: 

Dall'ora che io avea guardato prima, 
l'vidi mosso me per tutto l'arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 

Sì ch'io vedea di là da Gade il varco 
Folle d'Ulisse, e di qua presso il lito 
Nel qual si fece Europa dolce varco. 

E più mi fora discoperto il sito 
Di quest'aiuola; mal sol wncedea 
Sotto i miei piedi un partito. 
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Cioè dafl^a cbe avea la prima volta guar- 
dato la terra dal cielo stellato e deUe stelle 
fìsse; nel segno de'Gemellì; ove egli dice : Tui- 
to m'apparve, la terra, da'colfi alle foci , (Fa- 
rad, canto XXn, v. 151) insìno a quelle ih che 
ora la rìgoardava; vide che avea percorso in- 
sieme co' Gemelli nn quadrante , o un quarto 
di sfera ; avea girato r arco che fa dal mezzo 
al fine del primo giro^ dal meridiano all'oriz- 
zonte occidentale, cioè erano scorse sei ore , 
da che la prima volta avea guardatola terra. 
Per modo che trovandosi egli perpendicolar- 
mente sull'orizzonte occidentale, vedeva ora di 
là da Cadice lo stretto di Gibilterra, e di qua 
l'isola di Candia , ove Giove trafugò la gio- 
vane Europa. E poiché il Sole era sotto i suoi 
piedi; al quarto cielo» ed egli all'ottavo; ed in- 
frammettendosi tra lui ed il sole il Toro ( un 
segno) ed altri gradi dell'Ariete; egli non po- 
lca perciò di scernere la parte orientale del 
nostro emisfero. 

Quindi il Poeta affisandosi in Beatrice si di- 
vulse dal bei nido di Leda (da'Gemelli) nel no- 
no giorno, cioè il sabato; e dalla virtù comu- 
nicatagli dallo sguardo di lei fu sospinto al 



cielo crktalilno o primo mobile» pi^ veloce de^ 
gli altri cieli^ perciò il) pìtt alt^; 

E la virtù che lo sguardo m'inctufee, 
Dal bel nido di Leda mi divelse, 
E nel del velocissimo m'impulse* 



La domenica inalUs^ ultimo giorno del suo 
viaggio, sale nel cielo quieto, cioè nel firma- 
mento empireo, che è tutto inondato di pu- 
rissima luce; come è notato nel canto XXX: 



. . . Noi semo usciti ftiore 
Del maggior corpo (primo mobile) al ciel 

ch'è pura luce; 
Luce intellettual piena d'amore y 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. 



Ove dopo di aver comtemplato la madre di 
Dio in mezzo a''-* ^^^^^^te rosa de' beati, ad in- 
ercessione di "^"^'^^mente la gra- 
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▼edoe Db; il quale ^ si manifesta 
in nn ìmprovrigo splendore, onde aW dia fan- 
tema qui mancò possa; e qni pnre, nel decimo 
giorno del suo viaggio , ebbe compimento la 
mìstica visione del Poema sacro. 
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CAPO VI. 



DeW Allegoria' ddld Dimna Commedia. 



Super bia^ invidia ed avarìzia sono 
Le tre faville, c'hanno i cori accesi* 

Inf. VI. 74. 

Tutti gli antichi comentatori , da Jacopo di 
Dante e da Benvenuto da Imola in sino al P. 
Cesari; hanno dichiarato che sotto il velo del- 
rallegoria vi si nosconde un fine eminente- 
mente morale. Altri poi de-modemi, come Dio- 
nigi StroiJchi é Gtòvatlni Marchetti , vi ravvi- 
Baroiìo piD »^nto politico; ed altri 
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da ultimo^ oltre allo scopo politico ^ ìinlreniid^ 
to nel Poeta l'antesignano della Riforma re- 
ligiosa del secolo XVI; ed il foriero di Mar^ 
tin Lutero. Di qnesf nltima interpefarazione non 
terremo nessun contO; come quella che è mos* 
sa da qualcuno , che giudicando dai suo prO' 
prio scetticismo , ha veduto tenebre là ove è 
luce ineflfabìle di fede nel divino poema*. 

Apresi adunque il poema con la descdziotie 
d'una selva oscura in fondo ad una valle^ im- 
magine dello stato dell'uomo in preda delle 
passioni, e della patria agitata dalle civili di- 
scordio. Sulla valle innalzasi un dilettoso col* 
le irradiato dal sole: simbolo dell'acquistata pa- 
ce dell'anima, e della concordia delle parti, me« 
diante le morali virtii e del nobile ordine di 
centro di una monarchia universale. Su quel 
colle egli cerca di salire , ma n'è impedito da 
tre fiere: la lonza (pantera) , c^he è simbolo del 
vìzio della lussuria^ giusta Tinterpetrazione di 
tutti gli antichi comentatorì, e, secondo i mo- 
derni, il vizio della invidia. Di poi un leone 
con la testa alta e rabbiosa fame , che rappre- 
senta la superbia tanto» nell'uomo individuo^ 
quanto nella fazione opposta al ghibelliniamo. 
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£ da ìdlimo una lupa fatàelieà the mólte ^en^ 
te genti fk già viver grame; la i^ualé alF aver- 
gli tolto la speranza di salire al monte che è 
principio e eagion di tutta gioia, lo ricacciò ro- 
vinosamente nel basso della selva» La lupa sim- 
boleggia V avarizia, che nasce dalllntetesse e 
dalFegoifinio » onde Y uomo è acciecato » e la 
parte guelfa e ghibellina esagerata, die si 
rendeva colpevole e malvagia» 

Non però di meno ciò che non potè il poe- 
ta conseguire direttamente colla salita al mon- 
te, affrontando le tre fiere , ottenne compinta- 
mente con un viaggio misterioso ; imperocché 
in questo mezzo gli apparisce Virgilio manda- 
to in aiuto da Beatrice, il quale dopo di aver- 
gli parlato della insidiosa natura di quella belva, 
gli predice che verrà un Veltro, che si ciberà 

Di sapienza, amore e virtute; 

il quale ricaccerà la Lupa nell'Inferno, là don- 
de invidia prima dipartilla. H Veltro, nel sen- 
so morale rappresenta l'aiuto deUa grazia .di- 
vina, percui si ottiene la forza di vìncere la 
tentazione della cupidigia e deU' che 
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muove dairinferno invidioso della^ bontà degli 
uomini. Nel senso storico, o vogliam dire po- 
litico ; non è altro il Veltro, che l attuazione 
della monàrehia universale > che, secondo Dan- 
te, è l'origine di ogni bene e la cessazione di 
ogni male ; imperocché distrugge la causa di 
ogni vizio, che è l'avarizia. Difatto il Veltro 
non ciberà terraj né pdtroj perchè il fine della 
sua impresa non è la cupidigia di acquistare, ma 
anzi la distruzione di essa. Per contrario il suo 
cibo sarà sapienza, amore , e virtute , poiché si 
governerà col regno dell'amore, il cui fonda- 
mento sarà la carità; colla virtìt, la cui attuazio- 
ne sarà la giustizia; e colla sapienza, pel cui go- 
verno tutt'i mezzi intenderanno alla tranquillità 
dell'ordine -della molti anni lagrimata pace. 

n personaggio politico , rappresentato dal 
Veltro , non è sempre lo stesso nella Divina 
Commedia; egli è chiamato dal poeta il Messo 
di Dio, e varia secondo i tempi e le condizioni 
del poeta; ora è Bonifazio VIU, ed ora è Bene- 
detto XI, e più che quelli, secondo tutto il con- 
testo del Poema, è Uguccione della Faggiuo- 
la (1). La Lupa poi politicamente considerata, 

(t) Trova, Del Velìro allegorico. 
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anche essa varia; imperocché talora in essa so- 
no rappresentati i Fiorentini, 

Gente avara^ invidiosa e superba. 

Ora il governo di Roma, o della Curia roma- 
na, malamente dai Poeta giudicata avara j cioè 
mossa àdlV interesse. Qui il Poeta scambiava 
Yinteresse colla sollecitudine; che aveano i Pon- 
tefici, di stringersi in alleanza colle varie poten- 
ze, affine di provvedere alf indipendenza della 
Chiesa ed alla propagazione della civiltà cristiana. 

Ecco perchè egli si lascia trasportare air ira , 
dicendo di quella belva: 



Molti son gli animai a cui s^ammoglia^ 
E più sai'anno ancor, infin che il Veltro 
Verrà che la farà morir dì doglia. 

Finalmente per la Lupa è rappresentata la 
parte guelfa, capitanata dal re Roberto di Napo- 
li^ coinè raccogliesi dalXK.f2affiX^ ^^'^'osi^^^^^* 
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Maledetta sie tu> antiea lapa^ 
Che più di tutte l'attrQ bestie ttai. preda ! 



• • * • • ».• « 



Quando verrà percui questa diseeda ? 

Cioè quando verrà il Veltro che debba met* 

terla in fuga? E il personaggio politico^ che ul- 
timamente dovrà porla in fuga di villa in vil- 
la, è senza debbio il Signor della Faggiuola » di 
cui è detto 

£ sua nazdon sarà tra, J^èltro e ^éiro, 

Dante^ adunque, non affrontando per diretto 
le tre fiere ^ ottenne il conseguimento del suo 
viaggio colla scorta di Virgilio; e cosi scher^ 
mende i pericoli di quelle belve, seguillo pe're* 
gni dell' Inferno e del Purgatorio , intrometten* 
dosi insieme per la buca, «donde era vantai tuo* 
ri la Lupa; e quindi .con la guida di Beatrice 
visita il regno del Paradiso. Virgilio è ancor 
esso un dersonaggio allegorico; esso rappresen- 
ta la scienza umana. £ qui vogliamo notare , che 
non ci ha ragione, che altri si scandalizzi nel re- 
dere un poeta pagano esser di guida all'Alighieri 
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in un poema cristiano; imperocché Dante, a mio 
credere , fd indotto a ciò fare, non pure perchè 
Virgilio è il più casto tra tutti i i>oeti latini , 
ma ancora perchè quegli fu il poeta dell'impe- 
ro, cioè il cantore di quella monarchia univer- 
sale, che egli vagheggiava e proponeva agli uo- 
mini per la ^ace del mondo, ond'egli dice : 

Tu sei lo mio maestro e il mio autore. 

Intendimento, infine, di tutto il poema sacro 
è questo: che ivizii, il disordine, la colpa e la 
morte di quaggiù, trovano il contrapposto nel- 
Tassetto finale della virtù, dell'ordine morale e 
politico, e della gloria e gaudio sempiterno 
dopo r espiazione. A conseguir questi beni non 
ci ha che due mezzi,- come rilevasi da tutto il 
contesto della Divina Commedia: il sommo Pon- 
tefice ed il Veltro ghibellino. Quegli, come Vi- 
cario di Cristo indirizza gli uomini , secondo 
la rivelazione, alla felicità spirituale, e questi, 
per gli ammaestramenti filosofici e cristiani, di- 
rizza l'umana famiglia alla concordia e felici- 
tà temporale. 

Dal poco che si è detto insino qui, si con- 
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cliule^ che dupliee è il senso prìucipale della 
allegorìa* del poema sacro, come Dante mede- 
simo il dichiara nella lettera dedicatoria a Caii 
Grande della^ Scala, e nel Convito , ove aper- 
tamente dice, che la virtìt morale vitol esser 
di fondamento alla civile. 



r 
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CAPO VII. 



Il Dramma universale della Divina Commedia 
ne contiene tre particolari. 



A compiere questo nuovo e singolare dram- 
ma , in cui è conceputa 1' apparizione del fu- 
turo, Dante s' ispirò nella Bibbia e nella tra- 
dizione cristiana. Il poeta lirico , mosso dalla 
fantasia e dalV affetto, è presente a sé stesso, 
e con un sospiro abbraccia 1' eterno nel pre- 
sente, cioè che l'anima sospirando, ha coscien- 
za dell' immortalit*^. sua. Il poeta epico, ajutato 
dalla memoria, quasi dimentica se per la me- 
raviglia de' grandi fatti, e al passato. 

Non così avvien** " il 
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cui spìrito, preso da un certo entusiasmo, pare 
che esca fuori di luì, e lo trasporti nell' avve- 
nire. In questo così dire, infuturamento dello 
spirito, è riposta V essenza del dramma. 

Difatto che cosa è V azione dello spirito se 
non il volere una cosa? E che è il volere una 
cosa, se non congiungere sé stesso ad un fine? 
Adunque questo fine , che intende conseguire 
lo spirito, è futuro ; e se tale è il fine, lo spi- 
rita per l'azione (drammatica) si trasporta fuo- 
ri di sé nel futuro; ond'éche gli pare presente 
ciò che é lontano, e che deve avvenire. Gli è 
questa la ragione del rimorso e dell' allegrezza 
che sentesi dopo una rea o buona deliberazio- 
ne: lo stesso presentimento o presagio non è 
che un sentirsi nel futuro, cioè nell'effetto della 
sua azione per un certo vivace sentimento, per 
cui lo spirito ha smarrito la coscienza del pre- 
sente. Questa apparizione del futuro é appunto 
il dramma dantesco^, I tre mondi visitati dal 
Poeta in visione non Bono che V immagine del 
frutto delle azioni nostre, secondo il loro me- 
rito; cioè quello che ci aspetta nel mondo di 
là. Onde vi apprendiamo che in questo mondo 
la vita è /sacrifizio, ove il corpo si travaglia e 
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si brucia, ma lo spirito n' emerge purificato e 
trasparente. Nello spirito di ciascun uomo vi si 
scorge la colpa de' due primogenitori, la pena 
de' due primi fratelli , ed il risorgimento con 
Cristo. 'Questi tre stati dello spirito sono mi- 
rabilmente rappresentati nelVimmagine dell'av- 
venire, nell' inferno, nel purgatorio e nel para- 
diso; end' è che i dolori e gli orrori di tante 
iniquità non ti opprimono il cuore, ne ti abbat- 
tono lo spirito, ma partoriscono una sublime 
ammirazione, che è il vera effetto del bello su- 
blime. Perfino il sarcasmo e lo scherno hanno 
una certa sublime fierezza che ti sublima lo 
spirito. 

In questo dramma,di cui l'Italia, lacerata dalle 
fazioni, e travagliata da tanti delitti , è prota- 
gonista, e si prepara a conseguire la sospirata 
pace, se ne intreccia un altro assai più subli- 
me, di cui il protagonista è la Chiesa, ossia 
r universo genere umano , imperocché ogni uo- 
mo considerato come ente civile è membro di 
una persona moltiplice che si appella patria , 
o nazione, ma come essere morale, è membro 
di una persona più ampia , ma verace che si 
chiama Chiesa; e il fondamento della morale, 



— 50 — 

il primo de' morali, cioè il dovere supremo, è 
la religione. Per modo che essendo l'attinenza 
verso la religione come quella del corpo verso 
r anima che lo informa , cosi ogni uomo , sic- 
come ente morale, ha necessaria attinenza ver- 
so la religione, e però è membro necessario 
del corpo della Chiesa. Or questa persona mo- 
rale in un con la Chiesa è stata sempre al mon- 
do ; ma prevaricò per la colpa ne' nostri pro- 
genitori primo di Cristo; cominciò con Cristo 
la sua dolorosa espiazione , che è detta mili- 
zia: Militia est vita hominis super terram] e per 
Cristo trionferà, I dolori del genere umano sono 
come ogni dolore, una lacerazione, cioè la se- 
parazione della natura spirituale e celeste dal- 
l'ingombro carnale e terreno. E per conseguen- 
te la sua espiazione consiste nella lotta dello 
spirito contro la carne. Or questa lotta è Tazio- 
lìe drammatica trattata da Dante. 

D nodo deir azione è posta a' suoi tempi ; 
egli si augura e profetizza vicina la totale vit- 
toria del celeste sopra il terreno, come si può 
argomentare dagli ultimi cinque canti del Pur- 
gatorio. Le passioni civili nel fargli così de- 
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terminare 1' azione, non gli guastarono la mae- 
stosa università del suo dramma. 

Come filosofo cristiano egli sa che i giusti 
prima della venuta di Cristo, appartengono ai- 
l'età prevaricatrice , alla Chiesa contaminata 
dai figli della colpa. Ond' è che come sommo 
poeta^ vide nel dramma di cui è protagonista 
la Chiesa, figurar tutti gli uomini , senza di- 
stinzione di sorta ,. ma solo secondo le loro 
qualità morali, cioè secondo la loro relazione 
verso Cristo. Di qui è che si riscontra nel Poe- 
ma la favola e la storia, l'antico ed il moder- 
no, i numi e gli eroi, gli angeli e gli uomini, 
atti insigni di virtù e memorabili delitti entra- 
no in questo dramma; insomma tutto quello che 
è capace di moralità. E perciò nelF Inferno, nel 
Purgatorio e nel Paradiso de'cristiani s'incon- 
trano r uno accanto all' altro Enea , Virgilio , 
san Pietro, Minos, Caronte, Ulisse. Catone, 
Rachele, Venere, Cleopatra, san Francesco di 
Assisi, Francesca da Rimini, san Domenico, 
r Archangelo Michele, Lucifero, Caronte , Gio- 
suè, Giuda , ' Caino , e via via. Ora tutto que- 
sto pare un orribile caos, ma nella Divina Com- 
media non è cosi, per la ragione che '' '"-^'^ta 
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mira in tutto solamente ad una cosa, la mo- 
ra] qualità, che quegli indivìdui rappregentabd; 
e vede il tutto siccome azione di un personag- 
gio numeroso e fecondo, ma unico ed indiviso. 

Questo dramma che canta i dolori della Chie- 
sa ; ha nel suo profondo senso il dramma di- 
vino di Cristo, che è il senso profondo di ogni 
dramma; e che più si appalesa nella Divina 
Commedia ; cioè Cristo , fine supremo ed ulti- 
mo della creazioae. Adunque tre azioni distin- 
te 9ono nel gran poema, Tuna inanellata nel- 
V altra. 

Della prima è protagonista il poeta: della 
seconda è l'Italia de' suoi tempi; veduta come 
una persona; dell' altra una persona più mol- 
tiplicC; anzi universale, cioè la Chiesa. 

Le tre azioni sono congiunte in questo modo. 

n poeta essendo italiano; partecipa a' dolori 
d'Italia, e l'Italia essendo come sedia dei suc- 
cessori di Fietro,il jcurore ed il capo della Chiesa, 
partecipa privilegiatamente a' dolori del corpo 
di lei. Cosi r azione del dramma universale , 
cioè della Chiesa viene a trovarsi cinta natural- 
mente dell'azione del dramma italico, e questa 
dall' azione del dramma singolare; di cui Dante 
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è protagonista. Questo artifizio drammatico, per 
cui 1^ azione particolare gli serve come d' un 
velo che racchiude, e da cui traspare Tuniver- 
sale, è la vita futura , è lo specchio dell' av- 
venire. 

Per fermo è stupenda l' invenzione dantesca, 
anzi qualunque parte del poema presa separa- 
tamente, può considerarsi un dramma perfetto. 
Così r inferno è dramma perfetto , perchè vi si 
vede congiunti Adamo, Caino e Cristo. Caino 
cioè il peccatore, ivi sta di prospetto, ed è la 
eroe del dramma, ma nel fondo si scorge Ada- 
mo, ossia lo stato antecedente alla colpa, e nel- 
l'alto si scorge anche Cristo, cioè la giustizia 
di Dio per la pena inflitta alla colpa. Dramma 
perfetto è il Purgatorio, di cui è protagonista 
Abele, ossia chi nel dolore espia la colpa e 
si apparecchia al gaudio ed alla beatitudine 
sempiterna. Finalmente dramma perfetto è il 
Paradiso, dove sebbene Cristo trionfi , e que- 
sto trionfo è il dinanzi del quadro , pure di 
scorcio e in lontano si discerne 1' antica col- 
pa, di cui Cristo ha trionfato, e il dolore, im- 
menso come un mare, che egli dovè traversare 
per trionfare; il quale ul^ t«^j^^- 
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senta dirittamente la riconciliazione ; e vi si 
mostra per indiretto la colpa e V espiazione che 
precedono. Per tre fortune si compie V orbita 
dell'umana Vita, e queste tre fortune furono col- 
legate insieme dal nostro maggior poeta (1). 

Nella Divina Commedia i tre mondi sono 
ciascuno da se un dramma, e compongono tutti 
e tre un dramma solo , del quale si può dire 
centro il Purgatorio, che cantali dolore, vero 
cèntro ed essenza di ogni vita temporanea ; e 
circonferenza o termini estremi , sono l' Infer- 
no ed il Paradiso, che cantano la caduta, vero 
principio, e V altro, vero fine della presente vita 
e del mondo. Ciò che si ravvisa in tutto il poe- 
ma, si scorge pure nelle menome sue partì; 
esse sono cosi perfette, che ciascuna di esse 
può stare da sé e forma un compiuto dramma, 
ove si specchiano congiuntamente le tre vicen- 
de della vita; ed esempio ne siano fra i cen- 
to , gli esempii della Francesca da Rimini e 
del Conte Ugolino. 

Questa costruttura del poema è così eccel- 
lente, che può gareggiare con quella perfetta 

/yy ForaarJf Jrte del Dire, 
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del corpo umano, ove ciascun membro ha ope- 
razione e vita particolare, e partecipa e serve 
alla vita del tutto. 

Le stesse parole e frasi di quella singolare 
poesia sono supremamente drammatiche; le qua- 
li dope lette e meditate rendonsi più chiare e 
vive nella fantasia, e fanno che lo spirito pro- 
ceda da sé, s' infuturi e pervenga là dov' era 
pervenuto il poeta. La sua parola è talmente 
concitata e concentrata, che ha mestieri dì me- 
ditazione, poiché una cosa dice e cento ne fa 
comprendere, lasciando nell' anima una impres- 
sione profonda, come V eco d'una squilla che 
rompa 1' alto silenzio delle montagne. E però 
torna difficile il più delle volte l'interpretazio- 
ne della frase dantesca, la quale contiene tal 
cibo di morale sapienza, che non si può smal- 
tire da petti irreligiosi e codardi, ed invigliac- 
chiti nell'ozio, ma solo da quelli che hanno 
gV intelletti sani*, essi soli mirano la dottrina 
che s'asconde 

Sotto il velame degli versi strani. 
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CAPO vm. 



Della fede cattolica di Dante Alighieri 



Nessnna maggiore ingiurìa si e fatta mai al 
divino Poeta, quanto quella di essere appellato 
il foriero degli apostati e degli eresiarchi del 
secolo XV e XVI; egli, adunque, è il precur- 
sore della riforma di Martino Lutero, il flagel- 
latore de' papi e della curia romana. Se ciò 
è vero, vediamolo da quel che segue; anzi la- 
sciamo che Dante medesimo risponda all'insulto 
di que'cotali che per passione di setta e per 
odio contro la Chiesa cattolica , non potendo 
distruggere V ammirazione universale verso del 
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poema sacro, e però essendo costretti anch' essi 
ìa doverlo lodare, han cercato di farlo apparire 
qaal essi il voleano, studiandosi d' interpretrare 
alcnni luoghi della Divina Commedia^ non se- 
condo r intenzione del poeta , ma secondo il 
fine che essi si proposero contro di Roma pa- 
pale. I principali corifei di siffatta maniera di 
cementar Dante, e di o£fender la purezza della 
sua fede cattolica, furono nel Cinquecento già 
confutati dal Bellarmino (1). Senonchè nel prin- 
cipio del nostro secolo, con maggiore apparato 
di erudizione, Ugo Foscolo e Gabriello Ros- 
setti riprodussero sotto altra veste le medesi- 
me calunnie; ma V onore del nostro sovrano 
poeta fu rivendicato in Italia da Giacomo Tri- 
vulzio, da Giovanni Antonio Maggi , da Vin- 
cenzo Monti, e più tardi da Cesare Balbo, dal- 
l' Abate Zinelli; e da Vito Fornari (2); in Ger- 
mania da A, W. Schlegel (3), ed in Francia 
dall' Ozanam (4). ' 

(1) Bellarmino, Jppendix ad libros de Summo Pontefice; 
Mesponsio ad librum quemdam anonymum, 

(2) Discorso sul Convito dì Dante, fatto in occasione del 
sesto Centenario. 

(Zi La revue des deiix Mondes 15 agosto 1836. 
(4) À F. OzanaoDi, Dante e la filosofia cattolica. 
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Tatti gli argomenti che mettono in campo 
quelli che vogliono vedere in Dante il nemico 
della Chiesa e del papato, e fame nn antesi-. 
guano dèlia emancipazióne del pensiero dalla 
tirannide, com' essi dicono, della fede religiosa 
di Roma,, si riducono a questo solo : che il Poe- 
ta in parecchi luoghi delle sue cantiche ha tolto 
il destro di sfogar V ira sua contro i romani 
pontefici, anzi ne ha discoperti i vizii e li ha 
cacciati perfino neir inferno. Il maggior nostro 
poeta adunque fece a' suoi dì quello che pochi 
secoli appresso fecero i corifei della Riforma, 
e sopratutti Lutero e Calvino. 

Sia pure cosi, rispondiamo noi; ma donde 
mosse e con quale intendimento adoperò l'ira 
e la satira Dante e gli altri colali? È qui la 
distinzione che que' critici si tacciono. Gli è 
certo però che quando que' riformatori ebber 
vomitato tutta la loro bile sulla Chiesa catto- 
lica e sui pontefici, compiron V opera loro col 
negare llntegrità de' dommi, e con una codar- 
da apostasia ei si scissero dall'unità del corpo 
mistico della Chiesa, e bestemmiarono il Pa- 
store dell'unico ovile, da cui essi, cedendo alle 
passioni , vilmente disertarono. Non cosi può 
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dirsi dell'Alighieri, il cui sdegno non fu mosso 
certamente da odio o da rancore di sorta, ma 
da amore sincero verso la Chiesa cattolica, che 
innanzi all' animo sua, esacerbato da'dolori del- 
l' esilio, parca avvilita e degradata da cherici 
corrotti, e da pontefici poco degni della [catte- 
dra di Pietro. Insomma è affetto e filiale ve- 
nerazione verso la Chiesa, al cni avvilimento 
r animo suo non reggea. Il che è tanto vero, 
che mentre si lascia trasportare assai oltre dal- 
l'ira contro papa Bonifacio, pur nondimeno nel 
vederlo poi dileggiato e catturato dagli sgherri 
di Filippo il Bello, non sa frenare lo sdegno 
dell' animo suo contro gli aggressori dell' au- 
gusto Pontefice , la cui veneranda maestà fu 
fatta segno agl'insulti infami della efferata sol- 
datesca di un prepotente monarca (1). 



Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
„ E nel vicario suo Cristo esser catto. 
Veggiolo un' altra volta esser deriso : 
n Veggio rinnovellar l'aceto e'I fiele; 
» E tra nuovi ladron esser anciso 



ìj 



(1) Purgatorio canto XX, v. 86 



» 
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Veggio 1 nuovo Pilato si Crudele, 

„ Che ciò noi sazia, ma senza decreto 

^ Porta nel tempio le cupide vele. 



Ma di ciò si dirà più ampiamente allorché 
verremo a parlare dello stesso papa. Dalla quale 
considerazione di leggieri avvisiamo, che se tal- 
volta egli gitta il biasimo sui papi, sa con fino 
accorgimento distinguer nettamente l'uomo dalla 
dignità, che rappresenta la persona del Vica- 
rio di Cristo. Or se questo non è segno di 
amore e di rispetto verso il Pontifìcato , che 
cosa sarà egli mai? Di più; in quanti altri 
luoghi della Divina Commedia e delle altre ope- 
re di Dante non si rilevano testimonianze splen^ 
didissirae della sacra potestà delle somme chia- 
vi e della sua sincera sommessione a quella? 

Quanto poi alla rivelazione del soprannatu- 
rale egli si mostra fedele discepolo di s. Ago- 
stino, di s. Anselmo, di s. Bonaventura e di 
s. Tommaso. E chi noi crede, legga pondera- 
tamente r opera filosofica di lui , il Convito ; 
ove è esposto e ribadito questo vero: Che Tuni- 
versità delle creature il filosofo uoil tjuò chia- 
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marla uè epirito, né corpo, né idea né fatto , 
né con altra tale denominazione, perché la mi- 
ra unicamente in Dio siccome un' opera di 
Dio, immediata di lui, che vuol dire un miracolo. 
Tutte le cose unite, che formano l'universo, non 
«ono più questa né quella natura, anzi non sono 
più natura , ma soprannatura. Cosi vide Dante 
Tuniverso nella Verità, cioè in Dio, il vide tutto 
intiero e unito , e siccome un fatto soprannatu- 
rale. Di qui segue di necessità che egli essendo 
un filosofo che crede al soprannaturale, sia pu- 
re un filosofo religioso; poiché religione e fede 
nel soprannaturale sono una cosa; e il sopran- 
naturale vero é quello rivelato da Cristo , Fi- 
gliuolo del sovrano Iddio e di Maria Vergine^ 
Dante adunque credette nel modo vero, cioè al- 
l'autorità costituita dal rivelatore, che é la Chie- 
sa cattolica sposa e secretarla di Lnii, e che non . 
può dire menzoyna (1). Chi legge il Convito ri- 
mane edificato di una fede così umile in intelletto 
così ardito. Ma veniamo ora ad allegare i testi 
della Commedia^ come quelli che più vivamen- 



(1) Convito II, 4, 6. 
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te esprimono l'atto contemplativo delle verità 
religiose che il Poeta sentiva. 

Veggiamo le pruove. In Roma pagana e nel 
suo imperio egli ravvisava i destini della prov- 
videnza, perchè quivi dovea poi incontrarsi la 
fede cattolica, e quivi stabilirsi da Pietro la 
cattedra di verità , su cui doveano sedere per 
l'avvenire i pontefici successori. 

„ La quale el quale (Roma e rimpero^, a 

voler dir lo vero, 
„ Fur stabiliti per lo loco santo, 
„ U' siede il successor del maggior Piero. 

Inf. II, 22, 

Anzi nel XXIV del Paradiso chiama il pri 
mo Vicario dì Cristo, san Pietro: 

„ O luce etema doX gran viro, 

„ A cui nostro Signor lasciò le chiavi. 
„ Ch'ei portò giù di questo gaudio miro. 



E Pietro insieme con Paolo apostolo mise Eo 
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ma nel btton filo, cioè la convertì al cristia- 
nesimo. 

Or dov'è egli qui lo spirito anti-papale che 
pur vorrebbe rinvenir in Dante Gabriello Ros- 
setti ? 

Tutto l'inferno è una pruova delle pene eter- 
ne del mondo di là, nelle cui bolge il Poeta vi 
caccia tutti gli eresiarchi , gli apostati della 
fede cattolica ed i seminatori di scandali e df 
scismi. Le virtù guerriere e civili, e perfino le 
simpatie politiche, non gli temperarono lo sde- 
gno contro quegli animi superbi che errarono 
nella fede e disobbidirono alle leggi della Chie- 
sa. Denfro d'infocati avelli stanno a penare 
Federico II ed il cardinale Ottaviano degli U- 
baldini; questo ultimo segnatamente; perchè fie- 
ro ghibellino, e nemico delle ragioni del Papa: 



„ Qua entro è lo secondo Federico 
„ E'I Cardinale; e degli altri mi taccio. 

Inf. X. 112. 



Poco presso di costoro è l' arca di Farinata 
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degli liberti, che quantunque magnanimo per 
aver salvato Firenze dalla distruzionca e Dante 
gliene rende giustizia, pure non gli si fa grazia 
per la sua miscredenza, Accanto a lui è Caval- 
cante de'Cavalcanti, quivi per la medesima tac- 
cia condannato agli eterni tormenti. A queste 
pruove se ne potrebbero aggiungere altre mol- 
te; da fra Dolcino, tirando giù, fino a Giuda I- 
scariota, che è maciullato nella bocca del Luci- 
fero, sono tutti da lui flagellati e puniti , perchè 
e derisero i Sacramenti ed il culto de'santi ed il 
domma del purgatorio , ed assalirono con odio 
implacabile le verità da Cristo rivelate e la ge- 
rarchia della Chiesa. 

Il canto IV del Paradiso è tutto intero una 
splendida dimostrazione del valore della tradi- 
zione cattolica come cemento della Bibbia; Funa 
non è meno autorevole dell'altra sulle umane co- 
scienze, ond'ei ben comprese lo spirito della 
Chiesa nel culto delle immagini, come quelle che 
sono necessarn segni all' uomo, e lo tirano dal 
sensibile allo spirituale da quelle rappresentati : 
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Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facultade, e pietti e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende: 

E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriele e Michel vi rappresenta, 
E Faltro^ che Tobia rifece sano. 

Il canto V del Paradiso è consacrata a con- 
fermare la santità del voto , siccome è inteso 
dalla Chiesa cattolica: 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fèsse creando,' ed alla sua bontàte 
Più conformato, e quel ch'ei più apprezza, 

Fu della volontà la libertate. 
Di che le creature intelligenti, 
É tutte e sole, furo e son dotate. 

Or ti parrà, se tu quinci argomenti , 
L'alto valor del voto, s'è sì fatto, 
Che Dio consente, quando tu consenti. 

Che nel fermar tra Dio e l'uomo il patto, 
Vittima fessi di questo tesoro 
Tal; qual'io dico, e fassi col suo atto, 

Né si può venir meno dall'osservanza dal vo- 

5 
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to fatto; la sola Chiesa può dispensarlo e per 
giuste ragioni , cioè il Romano Pontefice , che 
ha la poteste delle somme chiavi: 



Ma non tramuti carco alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
E della chiave ìnavica e della gialla. 

E poco appresso dopo di aver detto che Non 
prendano i mortali il voto a ciancia^ aggiungile: 

Siate, Cristiani; a muovervi più gravi; 
Non siate come penna ad ogni vento: 
E non crediate ogni acqua vi lavi. 

Avete! vecchio e 1 nuovo Testamento, 
E'I Pastor della Chiesa, che vi guida : 
Questo vi basti al vostro salvamento. 

Se mala cupidigia oltre vi guida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Sì che'l Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre ; e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 
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L'uomo che abbandona V autorità della Chie- 
sa e delibri santi, è come un ag:nello che lascia 
il latte; è il quasi agnus lasciviens de' Proverbi 
(Vn, 22.) Nel canto III del Purgatorio, ove è 
introdotto Manfredi, che fti morto alla battaglia 
di Benevento, il Poeta riconosce solennemente 
il valore della scomunica per queUi che vissero 
in contumacia di santa Chiesa; e come gli sco- 
municati possano ricuperare la grazia celeste, 
finché resti loro un po'di vita: 

Per lor maledizion si non si perde, 
Che non possa tornar Teterilo amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 

Ver è, che quale in contumacia muore 
Di santa Chiesa, ancor che alfin si penta , 
Star gli convien da questa ripa in fuore. 

Per ogni tempo ch'egli è stato, tenta, (1) 
In sua presunzione, se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa. 



(1) Cioè gli conviene stare nell' Antipurgatorio Io spazio di 
trenta volte maggiore di quello che vìsse in contumacia della 
Chiesa. 
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Vedi oramai se tn mi puoi far lieto. 
Rivelando alla mia buona Gostanza 
Come m'hai, visto, ed anco esto divieto: 

Che qui, per quei di là, molto s'avanza. 

Manfredi si volge a Dante; raccomandandogli 
di rivelar tutto alla sua figlia Costanza, perchè 
ella preghi per lui, poiché la preghiera de' vi- 
venti è assai efficace per guadagnar la grazia 
di Dio a'trapassati. Adunque V Alighieri crede 
pure nell'efficacia della preghiera in prò di colo- 
ro che passarono di questa vita. 

Ma tutto il Purgatorio è pruova chiarissima 
di questo vero sentito da Dante; così per tacere 
de'moltissimi luoghi, arrechiamo quei del Cauto 
V, ove Jacopo del Cassero dopo di aver narra- 
to a Dante la sua misera fine , perchè fu fatto 
assassinare da Azzo Vm d'Este, lo esorta a far 
pregar per l'anima sua dai suoi parenti che era- 
no in Fano: 

Che tu mi sii de'tuoi prieghi cortese 
In Fano sì, che ben per me s'adori^ 
Perch'io possa purgar le gravi offese. 
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Di poi volgono lamenti a Dante le anime di 
Buonconte di Montefeltro, e della Pia dei Tolo- 
mei; il primo è addolorato, che sua moglie Gio- 
vanna ed i suoi congiunti non gì' implorano da 
Dio mercede: 



Io fui di Montefeltro; io son Buonconte: 
Giovanna ed altri rimi han di me cura] 
Perch'io vo tra costor con bassa fronte. 

L^altra, la Pia, perchè è al tutto obbliata , si 
raccomanda al Poeta, perchè di lei si ricordino; 
con quelle brevi ed eloquenti parole: 

Ricordati di me, che son la Pia. 
Siena mi fé; disfecemi Maremma: 
Salsi colui che, inanellata pria. 

Disposato m'avea colla sua gemma. 

Nei Canto VI parecchie ammessi fanno a 
pregare per esse da'vivi, affinchè s'afl&retti il lo- 
ro purgarsi per farsi degne del cielo ; onde il 
Poeta continua: 
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Come libero fui da tutte quante 
Quell'ombre che pregar pur ch'altri preghi. 
Sì che Bravacci 1 lor divenir sante, 
Ineommciai: 

Nel Canto VICE Nino de' Visconti, Giudice di 
Gallura in Sardegna , nel riconoscer Dante an- 
cor vivo, lo prega perchè dica a Giovanna sua 
figlia, che colle sue orazioni gl'impetri la beati- 
tudine del Paradiso: 

Quando sarai di là dalle larghe onde, 
Di' a Giovanna mia, che per me chiami 
Là, dovè agVinnocenti si risponde. 

L'efficacia della penitenza ed il valore ine- 
stimabile delle indulgenze son reputate dal Poe- 
ta come un tesoro inesauribile della divina mi- 
sericordia, concesso alla Chiesa a benefizio dei 
fedeli preregrinanti in vita ed a quei che com- 
piono la loro espiazione nel purgatorio. Difatto 
quando egli immagina nel Canto II del Purga- 
torìo» che le anime sono trasportate in una bar- 
ca da un angelo dalle foci del Tevere alla 
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spiaggia del Purgatorio, le fa cantare il salmo 
della loro liberazione per effetto delle indulgen- 
ze acquistate nel giubileo deU'auno 1299. 

In exitu Israel de Aegypto 

Cantavan tutti insieme ad una voce, 

Con quanto di quel salmo è poscia scritto. 

Così pure tutto il Canto IX del Purgatorio 
è una pruova . evidentissima della virtù della 
sacramentale confessione^ la quale è simboleg- 
giata nelle porte del Purgatorio; i gradini che 
le sono dinanzi rappresentano le disposizioni 
che si richiedono nel penitente per conseguire 
l'assoluzione; la soglia, che pare pietra di dia- 
mante, vale il saldo fondamento su cui è stabi- 
lita la Chiesa cattolica; le sette P che V Angelo 
descrisse sulla fronte del poeta, sono i sette pec- 
cati mortali, di cui il penitente è stato assoluto; 
le cui piaghe^ elio, sono le reliquie de' peccati, ri- 
mangono lavate colle opere satisfattone impo- 
stegli dal ministro di Dio. Questi ha due chia- 
vi, l' una d'oro, che significa la sua autorità; 
r altra di argento che vale la Eckuw di ^^^~ 



.• ji^ 
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v'egli essere fornito : LcMa sacerdotis ctistodient 
scientiam, massime nel ministero dell'assolvere 
e del consigliare. Il poeta cattolico non intrala- 
scia di notare neppure l' atto estemo di umiltà 
e di pentimento^ che snol fare secondo il rito del 
sacramento il cristiano , quando genuflesso di- 
nianzi al ministro di Dio, recita il Confiteor e si 
picchia nel petto : 



Dìvoto mi gittai a* santi piedi; 

Misericordia chiesi, e ch'ei m'aprisse: 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Come filosofo e come cattolico. Dante difen- 
de il libero arbitrio dell'uomo nella elezione del 
proprio stato; di qui non pur l' apologia^ ma an- 
co le lodi delle istituzioni monastiche ; perchè 
sa bene che i chiostri in tempi di corruzione 
morale, e di civili e sanguinarie discordie , sono 
asili di virtù e di pace, e sono ricetti di perfe- 
zione e di preghiera; donde gran bene viene 
pure alla società civile. Tale si appalesa a Dan- 
te nel XXn, del Paradiso san Benedetto ^ fl 
quale gli dice : 
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Quel monte, a cui Cassino ^ nella costa, 
Fu frequentato già in sulla cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

Ed io son quel che su vi portai prinota 
Lo nome di colui che in terra addusse 
La verità che tanto ci sublima. 

E tanta grazia sovra me rilusse, 
Che io ritrassi le ville circostanti 
Dair empio culto che '1 mondo sedusse, 

Questi altri fuochi, tutti contemplanti, 
Uomini furo, accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

Qui è Maccario, qui è Romualdo, 

Qui son li frati miei, che dentro a' chiostri 
Fermare i piedi, e tennero 1 cuor saldo. 



E tale gli si appalesa pure san Francesco 
d'Assisi nel Canto XI del Paradiso, le cui lodi 
non dice egli stesso, ma le fa tessere dall'ange- 
lo delle scuole, san Tommaso d'Aquino; il qua- 
le dopo di aver detto, che la provvidenza divi- 
na ordinò due condottieri e capi in favore della 
Chiesa, cioè san Domeidco di Gusmau e san 
JYancesco d' Assisi, 
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L'un fu tutto serafico in ardore, 
L'altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 

Cosi si fa poi a magnificare la virtìi della pover- 
tà del primo di essi, chiamandola donna, che 
tutti fiiggono con orrore, come la morte, e che 
san Francesco abbracciò, rinunziando a tutti i 
beni prese^nti e futuri ; e soggiunge : 

Ma perchè io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

La lor concordia, e i lor lieti sembianti, 
Amore a maraviglia, el dolce sguardo 
Faceano esser cagion de'pensier santi; 

Tanto che '1 venerabile Bernardo 

Si scalzò primo, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv' essere tardo. 

Oh ignota ricchezza, oh ben verace ! 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo; si la sposa piace. 

Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna e con quella famiglia. 
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Che già legava Tumile capestro. 

Ne gli gravò viltà di cuor le ciglia, 
Per esser fi' di Pietro Bernardone, 
Né per parer dispetto a maraviglia; 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

Poi cha la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 

Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dall'Eterno Spiro 
La santa voglia d'esto archimandrita. 

E dopo aver ricordato come san Francesco 
ardessse dal desiderio del martirio colla pre- 
dicazione del Vangelo agi' infedeli , e del suo 
ritiro all'aspro monte dell'Alvernia : Nel crudo 
sdsso intra Tevere ed Arno,, ove ricevè le sa- 
ere stimate^ che portò visibilmente nel suo cor- 
po per due anni, come conferma della sua re- 
ligione, cosi dà compimento al suo elogio: 



A' frati suoi si coinè a giusto erede, . 
Eaccomandò la sua donna più cara 
E comandò che l'amassero a fede. 

E dal suo grembo l'anima preclara 
Muover si volle, tornando al suo regno; 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fu colui^ che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno. 

E questi fu nostro patriarca 
Per che, qual segue lui, com'ei comand 
Discemer puoi che buona merce carca. 



H terzo splendore, che apparisce a Da 
è san Domenico di Gusman, fondatore dell 
dine de' Predicatori , dotato di forte intell 
e di ardente cairità. Grli scrittori guerci, 
acattolici, e quelli che scrivono per ecd 
iiegl' ignoranti rodio contro la Chiesa, lo 
pingono come il più fanatico persecutore è 
libertà di coscienza, perciocché portò la sti 
contro gli Albigési. Nommai fuvvì menzc 
più nera ed impudente di questa. SI, è v 
san Domenico comì)at^^ ix^ ^^ ì^tgol^ \i^tl 
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le armi materiali, a cui furono obbligati a ri- 
correre per ragion di stato e di sicurezza pub- 
blica i principi del mezzodì della Francia con- 
tro i comunisti più sozzi e più feroci che mai. 
siensi veduti in Europa; e tali si erano le sètte 
de'Paterini, de' Fraticelli, degli Albigesi e de- 
gli altri simiglianti ipocriti e seminatori di scan- 
dali e di scismi. San Domenico combattè col- 
r argomentazione e colla preghiera; le sue ar- 
mi furono la persuasione e la carità, la predi- 
cazione ed il rosario, che è il saluto affettuoso 
d'amore, insinuatogli dalla stessa Madre di Dio, 
come arme potente de' cristiani per vincere la 
durezza dell' animo de' traviati e furenti eretici 
dell'età sua. Ogni altro mezzo che si allonta- 
nasse dalla carità, o che accennasse a violenza 
addebitata al santo patriarca, non è che vile 
calunnia. E Dante che nella Commedia si fa 
banditore di giustizia , non gli tesserebbe al 
certo il più bello elogio, dicendo di lui, che.... 
per sapienza in terra fue 
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Di cherubica luce uno splendore; 
e noi chiamerebbe... amoroso drudo 
Della fede cristiana, il santo atleta 
Beftigiio a' suoi ed a' nemici crudo. 

Cioè che egli fa strenuo e fortissimo pn^u- 
gnatore della fede , e V uomo della carità , il 
'quale pel santo fine della conversione dcHe 
anime non perdonò ne a fatiche, né a penit»^ 
ze di sorta. In quelle parole a' nemici cruà^ 
Dante vuol alludere alla recente istituzione, dd 
tribunale del sant'Uffizio, che fa affidato a'Do- 
menicani, i quali doveano giudicare in materia 
di religione. Tale istituzione, non certo di san 
Domenico, fa allora considerata universalmente 
come la salvezza della società cristiana, mifiao- 
ciata dal fanatismo, dal disordine morale e ci- 
vile, dagli errori e dalle stragi, di cui enm 
causa principalissima gli eretici. Ed invero i 
governanti ed i popoli reclamavano quel trite- 
naie come la tutela dell' ordine pubblico e deOi 
famiglia, essendo que' Giudei, Albigesi, Frati- 
celli di Dolcino e Valdesi, non pure una op- 
posizione del sentimento popolare, poiché ecci- 
tavano da per tutto indignazione ed orrore, ma 



— 79 — 

ancora una sètta politica, che cercava per ogni 
mezzo immorale ed infame di farsi strada al po- 
tere , detronizzare i principi e manomettere i 
Comuni colle armi e col fiioco. Era tanto po- 
polare il tribunale dell' Inquisizione, che popoli 
e governi, insino a tutto il secolo XV, ne chie- 
deano a Roma la conferma e la diffusione. Ma 
alcuno dirà che noi siamo in contradizione con 
la storia, imperciocché questa ci testifica il con- 
trario j ed adduce per pruova le persecuzioni 
delle genti contro degl' inquisitori. 

Innanzi tutto dichiariamo, che noi non inten- 
diamo parlare degli abusi che si sian potuti com- 
mettere in que' tempi di esaltazione religiosa; né 
de'biechi fini che talora i principi si ebbero nel- 
rusodiquel tribunale che certo se n'ebbero, e 
massime in Ispagna, dove a' tempi di Filippo 
n, quel tribunale fu perfino fulminato dalla sco- 
munica de' Papi; ma intendiamo dire della vo- 
lontà universale de' popoli, che credeva neces- 
saria quella istituzione. Difatto quando gli Ebrei 
di Spagna, mossero tal feroce guerra al giusto 
Pietro d'Arbues, inquisitore, che perfino lo eb- 
bero ucciso, si destò nel popolo di Saragozza 
tanta ira all'annunzio di quell'assassinio, che 
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di subito si levarono a tumulto per farue ven- 
detta (1), 

Ciò quanto all' ordine di San Domenico, giu- 
dicato da Dante ; ora in conclusione aggiugnia- 
mo un ultimo argomento in difesa della fede 
religiósa di lui; e questo è la devozione^e la fidu- 
cia che egli ebbe riposto in tutta la sua vita 
nella beata Vergine Maria , il cui nome ebbe 
sempre invocato con tenero e filiale affetto. La 
Vita nuova^ il Convito e le Rime sono ricche 
di testimonianze e di bei ricordi di cotanta de- 
vozione; ma il luogo ove più non ha modo a 
rattenere il suo fervore di cattolico e di figlio 
inverso la gran Madre di Dio , è quell' affet- 
tuoso inno , nel quale egli erompe in paradi- 
so; in cui non sai che più ammirare se la bel- 
lezza e la sublimità dei concetti o T ardore della 
cristiana pietà e la fede viva ed immensa del 
credente. H momento è appunto , quando egli 
salito air empireo cielo, ravvisa san Bernardo, 
e riceve da esso la dimostrazione della gloria 
della Vergine Maria , che è circondata da una 



(1) Baline&, W ProtestantisiDo paragonato col CattoUcifBi* 
Cai>o XXX vi. 
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schiera immensa di angeli e di Santi, che for- 
mano intorno a Lei la rosa delle anime beate; 
la simbolica rosa, che egli sempre invocava : 

11 nome del bel fior che sempre invoco 
E mane e sera tntto mi restrinse 
L'animo 



Dante è desioso di bearsi nella visione di 
Dio, suprèmo ed unico fine del suo viaggio, 
ultima meta de' suoi sospiri. Ma qual creatura 
può affisare lo sguardo in quell'Essere infi- 
nito, in quella sovraumana luce ? Tanta inef- 
fabile grazia egli ottiene per queir affettuo- 
sa e sublime preghiera, che égli pone in bocca 
a san Bernardo. La Vergine Mariana co tali 
preci abbassa gli occhi da Dio diletti e vene- 
rati, e cosi il fortunato poeta, in im estasi di 
paradiso, drizza gli occhi nell'etèrno lume, e 
vi consuma la veduta in Dio uno e trino. Nel 
quale spirituale godimento pare, che egli tutto 
affoghi in quell' ocejano dì luce e di beatitudi- 
ne, e sia ogni «uo desiderio immensamente ap- 
pagato e compiuto. Ascoltiamo, ^^\»vn^^, ^^^^s^^ 
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il poeta cattolico innalza la sua preghiera nel 
canto XXXIII del Paradiso: 

Vergine madre, figlia del tuo figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio (1). 

Tu sei colei che l'umana natura 
Nobilitasti sì, eh' il suo Fattore 
Non si sdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l'amore, 
Per lo cui caldo nell'eterna pace 
Così è germinato questo fiore (2). 

Qui se' a noi meridiana face 

Di caritade, e giuso intra i mortali 
Se' di speranza fontana vivace. 

Donna, se' tanto grande, e tanto vali, 
Che qual vuol grazia, e a te non ricorre, 
Sua desianza vuol volar senz'ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
À chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

(1) Ab eterno designala e prescelta per madre di Dio : Jb 
aeterno ordinata $um, 

(2/ Per il caldo del quale amore è germogliato poi in Pa- 
radiso questa rosa dì tuUe le anime de^ beati. 
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lii te misericordia, in te pietate, 
In te magnifìcenza, in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 
Or questi che dall' infima lacuna 
Dell'universo insin qui ha veduto 
Le vite spiritali ad una ad una (1), 
Suppliéa a te per grazia di virtute 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l'ultima salute (2), 

Fu così grande la divozione e la fiducia del 
poeta inverso la santa Vergine Maria, che ne- 
gli ultimi giorni della sua vita volle a Lei rac- 
comandare r anima sua, pentita de' passati er- 
rori, con quel sonetto, che comincia: 

Toadre di virtute^ luce etema ; dove le offre 
le lagrime del suo cuore,i pregandola, che il vo- 
glia soccorrere nell'ultima sua dipartita : 

Tu sai che'n te fu sempre la mia spene; 
Tu sai ch'n te fu sempre 11 mio diporto: 
Or mi soccorri, o infinito bene. 

(1) Dante dal basso della valle infernale ìnsino alP empireo 
area veduto le vite degli spiriti dannati, purganti e beati. 

(2) Alla visione di Dio. 
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Or mi soccorri, ch'io son giunto ài porto, 
Il qual passar per forza mi conviene; 
Dell, non m'abbandonar sommo conforto. 

. ■ • 

Daluoglii anzidetti e da altri moltissimi , che 
potremmo qui arrecare, si rileva all'evidenza di 
quanta fede fosse ripieno il cuore cattolico di lui, 
che come nella fanciullezza erasi ascritto al ter- 
zo ordine di san Erancesco (1), cosi nell' estre- 
ma sua vita e sul funebre letto, volle esser rico- 
perto dell'abito di quel serafico santo (2). Dica- 
si ora , dopo così evidenti pruove , che Dante 
fosse un ribelle della Chiesa, un foriero della 
Eiforma di Lutero , ed un libero pensatore del 
socolo XIX ? 

Persuadiamoci che i tempi di Dante eran tem- 
pi di fede viva , e negli ecclesiastici distingue- 

• • • • 

vano l'uomo dal caràtteire, di cui erano insigni- 
ti; e perciò non riputavano dì venir meno alla 
pietà nel fare appunti sui costumi poco edifi* 
canti di alenili di loro;n& si scandalizzavano, se 



(ly fiuti. Comento alla Commedia, canto XXX dei Purgato* 
rio, 42. « Prima cbMo fuor dì puerizia fossi». 
(2) Cronaca francescana deT/ati minori dì Ravenna. 
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fìltri ardiva dì raìnpogname i yìin. Impercioc- 
ché riguardavano la fragilità umana, come una 
infermità, massime a quei giorni di lotte e di 
fazioni, in cui gli animi erano potentemente ec- 
citati dal sospetto, dai timori e dagli sdegni di 
parte. Onde, non reca al certo sorpresa se Dan- 
te, poeta e partigiano, abbia in più luoghi della 
Commedia gridato la croce addosso ad eminen- 
ti personaggi della Chiesa ed a'Pontefici; che se 
per avventura egli avesse potuto per poco so- 
spettare, che le sue parole, poco riguardose e 
troppo ardite^ avrebbero di poi cagionato scan- 
dalo, e dato argomento di fraintenderle a'nemici 
della religione] egli per fermo, come dice il Ben- 
nato ed 'autorevole Vincenzo Borghini, le avreb- 
be al tutto schivate, e, vergognato, le avrebbe 
cancellate : tanto era immenso il riguardo che 
il cuor suo portava alla religione ed al carattere 
de'suoi rappresentanti (1). 

Concludiamo questo breve discòrso con la 
bella professione; di fede cattolica, che fece Dan- 



f\J Vincenzo Borghini e Studii sulla Divina CommedijBi di 
Galileo Galilei, Firenzoy per F. Le Mounier 1855. 
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tea san Pietro nel canto XXIV v. 730 e se- 
guenti del Paradiso: 

N 

. . . • Credo in uno Dio 

Solo ed etemo , che tutto 1 ciel muove, 
Non moto, con amore e con disio. 

Ed a tal creder non ho io pur prove 
Fisiche e metafìe^che; ma dàlmi 
Anche la verità, che quinci piove 

Per Moisè, per profeti e per salmi. 

Per Tevangelio, e per voi che scriveste. 
Poi che l'ardente Spirto vi fece almi. 

Questa è la fede di Dante Àlighieri;e mal per 
que'cotali,che la oppugnano, e si studiano di sna- 
turarne e corromperne la purezza o di muoverle 
guerra;' èi si tirerebbero addosso lo scherno ed 
il disprezzo dell'irato Poeta, che nel Convito cosi 
prende ad ingiuriarli : ^ O stoltissime e vilissi- 
^ me bestiuole, che a guisa di uomini vi pasce- 
^ te; che presumete centra nostra fede parla- 
^ re.... Maledetti siate voi e la vostra presun- 
." zione, e chi vi crede (1) „. 

(1) CoDTlto, cap. S. 
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CAPO IX. 



Papa Celestino V. 



Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 
Guardai e vidi l'ombra di colui 
Che fece per viltate il gran rifiuto. 

Inf. e. III. 



Diremo in prima poche notizie intorno alla 
vita di questo Pontefice, per le quali, speriamo; 
che ogni animo amico della verità, vorrà discol- 
parlo della rinunzia, che ei fece, di suprema Gre- 
rarca della Chiesa; e quindi vogliamo augurarci 
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che rimanga chiarito il torto delV Alighieri nel 
giudicarlo dappoco pel suo gran rifiuto. 

Pietro di Morene visse insino da giovinetto 
nella solitudine de' monti e nella preghiera e 
macerazione della carne. Divenuto sacerdote, 
dimorò da eremita nella grotta della Majella, 
ove stavasi rinchiuso in una celletta, segregato 
dagli altri monaci; la quale celletta era cosi ben 
chiusa, che perfino colui, che gli serviva la mes- 
sa, gli rispondeva di fuori della finèstra* Osser- 
vava in certi tempi un assoluto silenzio ; dormi- 
va sulla nuda terra o sopra di ^una tavola con 

una pietra, o un pezzo di legno per guanciale ; 
portava una cintura carica di catene di ferro, ed 
una camicia della stessa materia sulla carne 
digiunava ogni dì; dalla domenica in fuori; e il 
venerdì cibavasi di solo pane ed acqua; passava 
sovente le intiere notti in recitar salmi senza 
punto dormire. (1). 

I cinque deputati speditigli da' Cardinali in 
conclave, perchè accettasse il pontificato, come 
pervennero al suo abitacolo, videro a travtersc 
d'una finestra con inferriata, per la quale eb 

(1) Bacine, Storia Ecclesiastica^ tom. VIU, sec. SUL art. V. 
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bero udienza , un vecchio di circa settantadue 
anni, pallido e secco per i. digiuni e per le pe- 
nitenze, con* la barba ispida e gli. occhi gonfii 
per le lagrime sparse alla inaspettata novella , 
la quale lo mise in grande spavento. L'Arcive- 
scovo di Lione, che facea parte di quella com- 
messione, gli naìrò le circostanze di quella ele- 
zione, e lo sQongiurò a voler accettare a fine di 
cosi far cessare imali, di cui era travagliata la 
Chiesa. Dopo che l'Eremita ebbe alquanto orato 
per consultare il Signore, per timore di resiste- 
re alla »ua volontà, finalménte accettò ÌI pouti- 

licato col nome di Celestino V, Siffatta elezione 
riempi di gioia tutta^ la cristianità , perchè da 
lui; uomo santo, si aspettavano tutti la pace re- 
ligiosa e civile. H novello Papa non avea in- 
nanzi studiato a fondo la scienza del dritto, co** 
me colui che fino dall'adolescenza avea rinun- 
ziato a tutte le speranze del secolo; il suo buon 
senso e discernimento però mancava di quella 
esperienza degli uomini e deHe cose , essendo 
vissuto sempre della vita dello spirito e della 
contemplazione; ed a cagione ancora della sua 
vecchia età si rendea incerto e pei^plesso, quan- 
tunque avesse sempre »mc^ie^ ^x^XXfòXK&ie^flìiK^ 
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Se non che fu creduto che sotto un governo co- 
si bonario la Chiesa e la città di Roma fosse in 
pericolo a causa degli intriganti e degli artifi2ii 
de'suoi ufiiziali; quindi si procurò d' insinuargli 
che ei dovesse rinunziare alla sua dignità per 
tranquillare la sua coscienza. L' animo suo pio 
fu colpito da questo consiglio, e tenendo per 
fermo che in quello stato veniva meno alla per- 
fezione cui aspirava; versando lagrime^ dìcea: 
^ Si vuole che io abbia ogni potestà sulle ani- 
^ me; or perchè non poss'io assicurar la salute 

" della mia? Veggio i cardinali diviel, O: eonto 

^' da ogni parte lamenti contra di me; non è egli 
" dunque meglio rompere i miei legami e la- 
^ sciar la santa Sede a chi abbia ingegno atto 
" al governo ? „ Fisso il santo pontefice hx que- 
sti gravi pensieri e volendo provvedere ad un 
tempo alla salute dell'anima sua e della Chiesa, 
tolse consiglio da alcuni prudenti uomini e dai 
monaci della congregazione da lui fondata; e ra- 
dunato i Cardinali in concistoro, cosi prese a par- 
lare: ^ La mia età, i modi, la rozzezza del mio 
^ parlare, il poco ingegno, la mancanza di pru- 
^ denza e di esperienza mi fanno temere il pe- 
^ rìcolo, cui mi veggio esporto «.laUa ^aata se- 



:. 
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" dia; ditemi pertanto, ve ne priego, se fia utile 
^ per la santa Chiesa, che io ri;iunzii ad un ma-' 
^ gistero che non so fare ? „ Quanto basso sen- 
tire di sé , e quanta profonda umiltà non si 
scorge in queste parole ? Suonano tutt'altro che 
difetto d'animo o viltà; esse muovono dal desi- 
derio immenso che avea, e che ei non potea, di 
di veder quetate le discordie delle parti, e di as- 
sicurar la pace alla Chiesa; imperocché veggen- 
do che non gli bastava Tanimo al grave e diffi- 
cile pondO; pregò Iddio e si consigliò che altri 
più forte ed acconcio di lui a porre rimedio a 
tanti mali gli succedesse. 

I Cardinali intanto, dopo lungo e maturo e- 
same lo consigliarono si provasse ancora per 
altro spazio di tempo; il popolo lo supplicava 
a non rinunziare alla sua dignità; ma l'umile 
e pio Pontefice, fatto riunire di nuovo in con- 
cistoro i Cardinali , e vestito della cappa di 
scarlatto con le insegne pontificie, trasse fuori un 
foglio chiuso, ed apertolo quindi in loro presenza, 
in questa forma prese a leggerlo: " Io papà Ce- 
^ lestino, quinto di tal nome, per legittima causa 
^ di umiltà, di desiderio di miglior vita, di timore 
" di offendere la mia coBci^iiZia*^ 2i ^^;«si^^ ^€Ssa. 
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^ mancanza di sapere^ della malignità del popò- 
" lo, e per ritrovare dì nuovo la quiete é la cod- 
^ solazione della passata mia vita, abbandono 
" liberamente e volontariamente il papato, ed 
^ espressamente rinunziò a qtiestà carica ed a 
" questa dignità , dando da questo momento 
" al sacrò Collegio de' Cardinali piena e libe- 
" ra facoltà di eleggere canonicamente mi pa- 
" store della Chiesa, universale (anno 1294)* „ 

Fatta questa solènne rinunzia, Celestino fece 
ritorno alla solitudine del suo èremo; ma Tul- 
tima sua dimora fu nel castello dì l^^mona nel- 
la Campania , ove nell' esercizio delle virtù e 
delle più austere mortificazioni rese V anima a 
Dio, dopo di aver recitato il vespro del sàbato 
innanzi la Pentecoste (anno 1296); e^ mede- 
simo avea predetto il giorno della sua morte. 
La fama della sua santità erasi sparsa in ogni 
parte, ed il popolo lo venerava come santo, e 
correndogli dietro gli strappavano perfino i pez- 
zetti di mantello e delle vesti per tenersele co- 
me reliquie. 

Questa è la vita di papa Celestino; or per- 
chè Dante lo pone nell' antiferno tra gVigna- 
viP In prìma^ perchè egU lo xe^xjfcw^ %l\u^to e 



— os- 
solo capace di mettere fine all' audacia e fe- 
rocia delle fazioni, e lui Bolo credéà acconcio 
a porre ordine e pace alla Chiesa. Ond'è che 
quando udì il fatto della sua rinunzia^ nell'agi- 
tazione dell' animo partigiano, non seppe cal- 
mare la sua Collera e gli parve un vile rifiu- 
to quello che fu atto d'insigne e profonda umil- 
tà f ed ignorando forse l'austera vita menata 
fino dalla giovinezza da Celestino, fallì nel suo 
giudizio , ed estimò paura quello che era fer- 
vore ardente di preghiera e di solitudine. 

Alcuni vogliono scusar Dante di' aver, con 
tanto poco riguardo alla verità, così manomes- 
sa la bontà del pio Pontefice ; ed argomenta- 
tano che il Poeta si sia così lasciato traspor- 
tare all' ira gibellina p^r aver veduto succeder- 
gli nel pontificato Bonifazio Vili, che ei, nel 
suo falso pensiero, reputava il suo maggior ne- 
mico. Il che potrebb' esser vero , ma non di- 
scolpa Dante dall'essere stata ingiusta la sua 
accusa, liè dell' aver postò Celestino nel Lim- 
bo tra 

i . . . r anime triste di coloro 

Clie visser senxa miOTcàa. ^ ^^\aa.\^^^ 
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L'ira ed il dispetto del parteggiare sono, adun- 
que, la cagion vera del suo considerare quelli 
rinuncia dal peggiore aspetto, cioè dalla debo- 
lezza e dalla titubanza; i quali difetti soglioofl 
avere in dispregio segnatamente in tempi di di- 
zioni, e sopra tutto da Dante offeso^ esule e 
proscritto. Tuttavia se in quel solenne rifiuto 
sospettò che vi fosse la mano e gli intrighi di 
Bonifazio (intrighi che niuno mai conobbe (1)), 
non dovea ignorare che questi, salito al pon- 
tificato , aggiunse al gran pensiero di riunire 
la cristianità pel conquisto di terra santa, an- 
cora quello di congiungere insieme le sparse 
membra dell' Italia; nella quale impresa se non 
fu fortunato , fu certissimamente sincero (2). 
Gli è certo però che egli intese con tutto l'a- 
nimo a pacificare la parte guelfa in Firenze; 
le sue esortazioni a Messer Vieri de' Cerchi, 
e le due legazioni del cardinal d' Acquasparta, 
ambedue terminate con la scomunica or degli 
indocili Nerì^ ora de' Bianchi, ne sono una lo- 



(ly Furono dimostrati falsi ed esagerati dal cb. P. L. To« 
sti, cassioese, nella sua Storia di Bonifazio Ylil. 
/:?) Muratori^ Aooail d' Italia) an. \^Q^. 



— 95 - 

min osa pruova. Ma dì Bonifazio parlere- 
mo nel capo che segue , per ora ci basti 
di aver posto in chiaro l'insigne virtù di Ce- 
lestino ed il gran torto , che si ebbe Dante 
neir attribuire a pochezza d' animo ed a paura 
la sua rinunzia. Chi mena là vita in mezzo al 
turbinio delle passioni é delle brighe del mon- 
do , non può con animo sereno discemer le 
cose, e perciò spesso falla nei suoi giudizii. 
Del rimanente non dobbiamo obbliare che Dante 
appunto in que' di volgea in gravi angustie e 
miserie, 

" Mendicando sua vita a frusto a frusto ; 
e che quando successe Bonifazio alla Cattedra 
apostolica, non per anco il santo solitario della 
Majella era stata innalzato dalla Chiesa al- 
l' onore degli altari; e quindi, come cosa non 
diffinita, ne fece menzione nel predetto modo; 
che se egli fosse vissuto tanto da vedere al- 
meno il cominciamento del processo della cano- 
nizzazione di papa Celestino, al certo ne avrebbe 
fatto onorevole ammenda;non potendo noi ammet- 
tere che il cuor suo addolorato, ma retto, pio 
e cattolico, volesse chiudersi nel sepolcro co' 
rancori di un partigiano temeimo ^^ \xi.^esi.^^. 
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CAPO X. 



Papa Bonifazio Vili. 



Ed ei gridò: SeMu già costì ritto, 
Se' tu già costì ritto, Bonirazio? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto. 

Inf^ XIX. V. 55. 



U ira dì Dante centra di Bonifazio mosse 
dal perchè questo pontefice mandò a Firenze « 
come paciero delle parti discordi , Carlo di 
Valois , fratello di Filippo il Bello , re di 
Francia; per la cui venuta si accrebbero i 
mali della sua città natale^ ed egli stesso ne 
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rimase bandito per sempre. Di qui lo sfogo 
del suo dolore e del suo sdegno contro di quel 
pontefice, al quale addebitava le sue sciagure 
e quelle della patria; ond' è che egli muove ad 
apostrofarlo qua e colà nelle cantiche della 
Commedia. Prima di procedere innanzi vedia- 
mo per qual modo si svolsero i fatti, che de- 
solarono a que' di la città di Firenze. 

Corso Donati , capo de' Neri , perchè avea 
congiurato di farsi signore del comune di Fi- 
renze, fu confinato ; ma egli rifuggi a Boma, 
ove con Geri Spini ed altri suoi partigiani , 
mercatanti, che erano banchieri del papa^ bri- 
garono per far venire a Firenze Carlo di Va- 
lois. Bonifazio era il protettore di parte Guel- 
fa, amico di Filippo di Bello^ ambedue imma- 
ginosi in politica. I predetti Guelfi Neri fuo- 
rusciti^ pressavano Carlo^ che per Romagna 
veniva a Roma, per poi muovere per la Sicilia, 
e pressavano il papa che lo mandasse come 
paciere a Firenze ; e ciò con false informazioni 
all'uno e all'altro, e col grande denaro, che si 
spese , si fece credere che Firenze sarebbe 
tornata nelle mani dei Ghibellini. Onde il papa 
ingannato QcrìsBG a Carlo, clie 'ooleoa ^axXo •^^- 
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ciere in Toscana. Come Carlo venne in Ro- 
ma^ fu tosto corrotto dalle maliziose parole di 
Messer Musciatto Francese de' Neri (!)• 

In questo mezzo tempo vi giunse pure la 
ambasceria dei Guelfi Bianchi, tra cui era 
Dante (1301)^ composta di moderati, che ab- 
borrivano gli eccessi de' Neri e de' Ghibellini, 
i quali indussero il papa a dovere ostare alla 
venuta di Carlo a Fii^nze^ Qvvero farlo venire 
c<m concordia détta setta (de'moderati), la quale 
reggeva a Firenze (2). Ma in questa amba- 
sceria vi era un certo messer Ubaldino Ma- 
lavolti, il quale spiava a tradii'e i coUeghi^ e 
che segretamente insieme con Corso Donati e 
Geri Spini infamemente li rappresentavano al 
papa. Ciò nonostante Bonifacio ebbe gli am- 
basciadori soli in camera, e disse loro in se- 
greto : ^ Perchè siete ostinati ? Io vi dico 
^ la verità, che io non ho altra intenzione^ che 
" di vostra pace „. Di fatto Carlo fa sapere ai 
Fiorentini che egli vi andava (in Toscana) so- 
lamente per mettere pace tra le parti , e per 
grande amore che portava alla città, e che il 

^1) Dino r.ompagni, Cronaca fiorentina. 
(2) Dino Compagni, Crea, fior. 
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papa il mandava come signore, che sé ne 
potea fidare^ però che il sangue di Francia mai 
non tradì né amico, né nemico (1). I fatti pe- 
rò smentirono le sue promesse , poiché dando 
agio ai Neri di t6rre per {(yrzsL nelle mani il 
potére e di tiraneggiare ad arbitrio, commise 
la più infame fellonia verso i Bianchi e k) stes- 
so Pontefice che fu ingannato. 

Bai Bianchi allora si scrisse al papa , che 
mandasse a raddrizzare l6 prave volontà il Car- 
dinale Gentile da Montefiore. I Neri lo seppero 
e stimarono che gli ambasciadori, tra cui I>aii- 
te, erano d'accordo col Papa/ e perciò sciol- 
sero la q^ùistioÀe cdla violenza ^el ferro e del 
fuoco (2) , e Carlo ruppe la fede e lasciò en- 
trare in città Corso Donati, con grande óffen- 
sione de' cittadini, con ruberie, vendette ed esi- 
lii. Per calmare è raffrenare la rabbia di Carlo 
e dei Neri contro de' Bianchi, il Papa mandò 
subito a que' giorni in Firenze il Cardinale 
d' Acquasparta , perchè si accomodassero gli 
ufficii Bianchi e Neri; € poiché questi sì nega- 



(1) Boccaccio, vita di Dante. 

(2) Oìqo Compagnii Cron. fior. 
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xono di accettare l'accordo, il cardinale inter- 
disse la città e si partì. Quindi fu scoperta nna 
cospirazione contro Carlo, il quale per vendi- 
carsene fé decapitare parecchi cittadini, di molti 
confiscò gli averi e li confinò ; tra i condannati 
contumaci fu allora Dante, che era a Roma : 
onde per isdegno dei Neri si corse alla sua 
casa; gli fu rubato ogni cosa , e dato il gua- 
sto alle sue possessioni. Di qui V amarezza di 
Dante nell' esilio , e V ira che egli sfogò più 
con le parole che con le azioni , non sempre 
irreprensibile e scevro di ogni passione^ come 
dicono il Balbo, ed il Troya, perchè egli giu- 
dica da Guelfo secondo le impressioni giovani- 
li, prima dell' esilio (1302); da Ghibellino, do- 
po di quello. E V ira incontro di Bonifacio pro- 
cedeva dal perchè il Papa quantunque avea sco- 
municata Firenze , perchè disobbediente alla 
missione di pace del cardinale d' Acquasparta, 
pure a lui parve che continuasse per qualche 
tempo ad essere amico del Valois e di Filip- 
po il Bello. Onde è che Dante nella passione 
di parteggiare, attribuiva erroneamente ed in- 
giustamente al Papa il proprio esilio; e perciò, 
nel canto XIX dell'Inferno, lo mette tra i si- 



\ 
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ìnoniad; fìtti in terra capovolti nella buca in- 
focata, e sì fa predire da Nicolò III, e la ca- 
duta che farà laggiù Bonifacio, e la pena che 
gli aspetta : 



Di sotto al capo tnio son gli altri tratti, 
Che precedetter me simoneggiando 
Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui eh' io credea che tu fossi, 
AUor eh' io feci il subito dimando, eco» • 

" E se non fosse che ancor lo mi vieta • 
" La riverenza delle somme chiavi, 
" Che tu tenesti nella vita lieta, 

" l'userei parole ancor più gravi. 

Ma gli atti della giustizia poetica di Dante 
non si vogliono confondere con gli atti della 
sua vita privata , e fa d' uopo ricordarsi che 
nel suo poetico inferno vi caccia i suoi più ca- 
ri, qaali sono Brunetto Latini, suo maestro, ed 
il padre dell' amico suo. Cavalcanti. 

Tuttavia Dante ne' primi venti mesi del suo 
esilio^cioè dal 27 Gennaio ^e\ l?^^'! ^yc^^ ^5^^ 



\ 
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morte di Bonifazio, segui le pairti del papa, il 
quale rottosi con Filippo il Bello, si diede a 
deprimer costui ed i Neri di Firenze. Lo stes- 
so Uguccione della Faggiuola, il Veltro alle- 
goiico del Poeta , si accostò agi' intendimenti 
di Bonifazio, il quale gli promise di crear car- 
dinale un suo figliuolo* Ma le calamità della 
guerra del Mugello, combattuta dai fiacca e di- 
scordi Bianchi contro i Neri, misero un gran 
dispetto nel cuore di Dante, ond'egU si fece 
patte da sé stesso j e si separò dalla mcdvagia 
e scempia compagnia di quella matta e bestiale 
gente de' Bianchi. Le conseguènze fatali della 
guerra Mugellana furono T esilio di Uguccione, 
per cui svanirono i disegni di Bonifazio; il quale 
ebbe a soffrire Y onta di Anagni (1). 

Questo ravvicinamento di Dante alle mire di 
Bonifazio fu dichiarato con mirabile chiarezza 
e brevità dallo stesso Poeta in quel luogo, do- 
ve simboleggia la corte di Bonifazio e Filippo 
il BellOi re di Francia, con le immagini d'una 
donna, che viveasi amica d' un gigante ; ma per- 



{{} Piirg. e. XX. 

'Veggio in Alagna entrar \o ùotù^\\so> e^^.«. 
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che la donna, cioè la corte del Papa^ rivolse 
gii occhi a Itti Dante Alighieri, quel gigante 
crudelmente la flagellò: 

^ Ma perchè V occhio cupido e vagante 
" À me ritolse, quel feroce drudo 
" La flagellò dal capo insin le piante (1). 

Il girar dunque degli occhi di Bonifazio ver- 
so Dante fu certamente nna delle cagioni, per 
cui inferoci tanto quel re contro il Pontefice; 
e però il Poeta pone sé medesimo a. dinotare 
la sua parte capitanata da Uguccione, verso il 
quale senza dubbio Bonifazio largheggiò di fa- 
vori, che sì fieramente increbbero, sebbene per 
-contrarie ragioni , così a Filippo il Bello ed 
a' Neri di Firenze, come a' Bianchi esuli, e so- 
prattutto a Dino Compagni. Anche Benvenuto 
da Imola notò sotto i versi citati di Dante, che 
1' aver la donna rivolto gli occhi al Poeta signi- 
fica il desiderio del Papa di vivere alla fine 
non più soggetto a Filippo il Bello (2). Dante 

(I) Purgatorio e. XXXU. 

(2/ Benvenuti linoiensis» Apud Muratori, Àntir[. Medii àevu 

t,i234. Ad PnrgaloniXXW], Ibb, 
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adunque parteggiò con Uguccione e co' Verdi 
contro i Neri e contro Filippo il Bello ; parteg- 
giò non col maggior numero de'Bianchi^ da'qua- 
li erasi diviso; anzi volendo condurre ad one- 
sto termine gli accordi proposti da lui nella sua 
legazione a Boma, parteggiò per papa Bonifa- 
zio, che ora gli si mostrava più mite (1). 

E crebbe il suo zelo nella difesa di quel pon- 
tefice, quando il vide rivendicare le libertà ec- 
clesiastiche contro le usurpazioni di Filippo, 
che da falso amico , divenuto aperto nemico , 
recava danno alla Chiesa ed all'Italia. 



(1) Carlo Troya, Del Veltro allegorico co^Ghìbellini, Napo. 
li. Stamperìa del Vaglio 1845. 
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CAPO XI. 



I Papi Niccolò III e Clemente V. 



E veramente fui figliuol delPorsa, 

Laggiù cascherò io altresì; quando 
Verrà colui ch^ io credea, che tu fossi, 

Che dopo lui verrà, di più laid^opra 
Di \ér ponente un pastor senza legge. 

Inf. e. XIX. 



Tel canto XIX deirinferno, nella bolgia 
simoniaci , Dante finge di "trovar fitto col 
3 in giù^ in nn pozzetto, papa Niccolò III 
ini, e mette in bocca a quel pontefice, che 



— 106 — 

quivi pure sarebbero puniti Bonifazio VIU e 
Clemente V. Di Bonifazio tenemmo discorso nd 
capo precedente; di Niccolò pòi, ecco in breTc 
quanto si raccoglie dalle storie contemporanee 
e dagli altri che ne scrissero dopo. Kgli fu det- 
to papa il 25 novembre del 1277; e fino daV 
r infanzia, presentato a san Francesco d' Am- 
si, questi predisse che ei sarebbe stato papa. 
La sua modestia fa cosi grande, che recava a 
tutti maraviglia; e nelle risposte fìi savio e pru- 
dente oltre ogni credere. Egli ebbe in animo 
grandi e vasti disegni, tra cui il principale fii 
quello di dividere tutto l'impero in quattro gran- 
di reami; ma soppravvenutagli la morte, il tutto 
andò a vuoto. Parca che dovesse lungamente 
vivere essendo di valida salute, e serbando una 
condotta di vita assai temperata ed ordinata; 
nia dopo quasi tre anni del suo pontificato pas- 
sò di questa vita alli 22 di agosto dell' anno 
1280. Corse voce che avesse portato un po' di 
soverchio amore alla sua famiglia, massime nel- 
r arricchirla, e nel procurarle onorevoli paren- 
tadi (1^ la qiial voce restò sempre vana, per- 
ei) RadQe: Storia EccIes;ÀrDaud; Montor, Storia de^Poo- 
tefìci. 



— 107 — 

^"«ìocchè non venne mai comprovata da' critici 
"^r nessuna sorta di documenti o ragioni. Dan- 
tbj adunque, nel poetare accolse quella voce, e 
nell' ira del pertugiare dannò il vizio della cu- 
pidigia e della simonia nell'ardito e grande Nic- 
colò. Or chi non vedC; quanto ei fallasse nel 
«no giudizio? 

• L' altro pontefice, Clemente V, fu eletto papa 
ali! 23 di Luglio 1303. Corse però una esagera- 
. ta opinione, cioè che la sua elezione fosse stata 
&Torita simoniacamente da Filippo il Bello; e 
che in ricambio egli, il pontefice, avesse trasfe- 
rito la sede apostolica in Avignone. La fama di 
queir avvenimento cagionò nell'animo pel Poeta 
lo sdegno di che è parola nel predetto canto; il 
quale sdegno è particolarmente volto contro la 
laida opra del trasferimento della Sede apostoli- 
ca in Avignone; e contro Filippo il reggitar della 
Francia. Però l'ira dell'Alighieri moveva dallo 
spirito di parte, e, come notammo, non sempre 
la sua giustizia poetica risponde alla giustizia 
umana; la quale contradizione bene spesso in 
quell'uomo straordinario si scorge. 

Lo sdegno del parteggiare^ come accade^ in 
Dante crebbe gradatamente pei m^^^ò ^ ^^^ ^^- 



— 108 — 

ine afferma il Boccaccio, volentieri at;r6&&e tratliì. 
i sassi a chi avesse dannato la professione di Ghi- 
bellino ; laddove innanzi avea combattuto da | 
Guelfo, e come tale era stato uno de' reggitori 
della sua patria. 

Intanto nel 27 novembre 1303 fd eletto impe- 
ratore Arrigo VII di Lucemburgo col piacere 
di Clemente V; e fu in tale occasione che Dan- 
te, lasciato la Francia e tornato in Italia, scrìsse 
quella famosa lettera a' Principi e signori d'Ita- 
lia per annunziar loro già vicino l'arrivo di Ar- 
rigo, a cui sorrideva in quella stagione il favore 
del Papa. Ecco come Dante terminava quella 
sua lettera: " Costui è colui, il quale Pietro, di 
" Dio Vicario, onorare ci ammonisce ; il quale 
" Clemente j ora successore di Pietro, per luce di 
^ apostolica benedizione allumina, acciocché il 
" raggio spirituale, ec. (1) „. 

Dopo ciò dov' è la simonia di Clemente ? In 
questo luogo Dante si mostra uomo senza pre- 
giudizii ; poco si cura delle cose passate e della 
fama di simoniaco^ quando quegli (Clemente) può 
esser di giovamento a lui, ad Arrigo ed all' Ita- 

lì) WJtte, In Epistol. DanUs^ ^^^^ a^. 
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i lia ; qui sa egli dimenticar le credute colpe in 
i grazia d'una speranza, E la speranza della mo- 
narchia universale andò tanto oltre, che egli nel 
persuadere i Guelfi; co' quali vinse in Campai- 
dino, affermò, che all'imperatore si apparteneva- 
no di diritto le fonti ed i mari e le sommità delle 
Alpi e le arene delle isole. Non sono, diceva, egli, 
non sono sue ? Levatevi adunque incontro al vo* 
stro i2e, ecc. (1). Ancora aggingniamo un altro 
passo, che conferma l'opinione, che altro era 
Dante poeta partigiano, ed altro eran gli atti del- 
la sua giustìzia effettiva. Nella lettera che egli 
si5risse ad Arrigo, il 16 aprile 131 X, si fa ad 
esortare quell'imperatore a lasciar da banda l'op- 
pugnazione delle citfà lombarde, ed a correre a 
combattere la Toscana, dove è la vipera di Fi- 
renzC; che si sforzava con malvagia sollecitudine 
di corrompere contro a te (Arrigo) il consenti- 
mento del Somm^o Pontefice^ ed aggiugne : il qua-^ 
le (Clemente V) è padre de' padri. Qui è lode, e 
non biasimo. Se non che Arrigo fu costretto nel 
• 31 ottobre 1312 a levar l'assedio di Firenze; ed 



(\y Ivi, pag. 23. 24. Carlo Trova , Del Veltro allegorico 
do^ Ghibellini. Opera citata. 
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il Papa poco mena di un anno dopO; cioè nel 1 
giugno 1313, pel bene della pace fa favoreTok 
al re Roberto di Napoli, e gli diede Bolle, affin- 
chè Arrigo noi molestasse^ tanto più che l'open 
di lui di pacificare le parti a nulla valse, né le sbc 
imprese aveano avuto un felice risultamento. 
Questi favori a Roberto irritarono V Alighieri; e 
qui nuovamente Veggiamo /mutarglisi l'animo 
contro Clemente, che non guari tempo innanzi 
ei chiamava padri de' padri,' e qualifica d'ingan- 
no ad Arrigo il favore accordato a Roberto , e 
perciò di nuovo ridesta la fama deUa simonia di 
Clemente, ricordandolo nel Canto XXX del Pa- 
radiso: 

'^ E farà quel d^ Alagni esser più giusto. „ 
Ma in queir anno (131d) mori Arrigo, e dopo 
circa un anno (1314) cessò di vivere pure il pon- 
tefico Clemente V, e così ebbero ancor fine le 
ire del poeta. Dalle poche cose dette conclndia' 
mo, che Dante, poiché visse nei bollori delle fa- 
zioni cittadinesche, fu voltabile nelle lodi e nei 
biasimi. Imperciocché prima cacciò Clemente V 
nella buca dell'Inferno; poi, quando gli tornava 
di lodarlo, lo appellò Padre de padri; finalmente 
rìiiprì di nuovo la buca inferuak, uella Cantica 
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FaradiBO, quando quel pontefice si accostò a 
lerto, re dì Napoli. Siffatta mutazione di lodi 
dasimo non di rado si scorge nel nostro Poe- 
il quale francamente la confessa, dicendo di 
;tesso nel V canto del Paradiso: (1) 

" Trasmutabile son per tutte guise. „ 



Ci. piace di qui arrecare il giudizio delPillustre stori- 
sare Balbo intorno a questo pontefice: « Niccolò 111, 
ore di Gregorio, pacìero e guelfo moderato, come quel- 
anche più di quello, temperatore della oltrepotenza an- 
- Appoggiandosi al nuovo re de^ Romani, fece a Carlo 
pò deporre ì titoli e le potenze di Senator di Roma e di 
io imperiale in Toscana: e pacificò quindi questa e Ro- 
i, facendo ripatriare i Ghibellini. Sommario della SlO' 
' Italia, libro Vln. 



•• 
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CAPO XII. 



% 

Il personaggio ignoto che passa lo Stige 
con le piante asciutte. 



VidM'o più di mille anime distrutte 
Fuggir così dinanzi ad un, ch'ai passo 
Passava Slìge con le piante asciutte. 

Ahi quanto mi parca pien di disdegno! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
V aperse, che non v^ ebbe alcun rItegM- 

Inf. e. IX. 



Taluni comentatori della divina Commedia,! 
nel dichiarare il predetto luogo della palude di 
Stige, affermano, che il personaggio misteriosOr 
che ha forza di aprir la porta della città di Dite, 
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sia un angelo disceso dal cielo in soccorso dei 
poeti, a fine di agevolar loro il compimento del- 
l' infernal viaggio. La quale opinione non pare 
che pienamente ne persuada; imperocché come 
sì può egli ammettere, che sìa cotal personaggio 
l'angelo di Dio, quando dall'inferno sono esclu- 
se siffatte apparizioni di spiriti celesti ? e quan- 
do Dante stesso afferma che nel Purgatorio co- 
minciò ad allietarsi della vista celestiale di quel- 
li? dove, nel canto secondo, si lascia avvertire 
da Virgilio: 



Ecco l'angel di Dio^ piega le mani, 
Oma' vedrai di s) fatti ufficiali. 

Taluno poi ha negato che quegli sia Enea, 
che corre in soccorso de' Poeti ^ poiché, sicco- 
me ei dice ; il trojano Duce già era stato ve- 
duto da Dante nel Limbo, e^ per discender Verta, 
avrebbe dovuto varcare la porta dell'inferno. Al- 
tri finalmente avvisa che il personaggio miste- 
rioso non sia che un messo di Dio. Or se non è 
Enea, é certo un messo di Dio, il quale non può 
esser che un angelo ; ma gli angeli non appari- 
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Bcono che nel Pui^atorìo, secondo che Dante ne 
certifìca. Adunque non resta che sia alcun al- 
tro, se non £nea. 

Virgilio infatti descrive, che Enea accompa- 
gnato dalla Sibilla discese ueirinfemo, e colla fa- 
tale verghetta ne dischiuse la porta; ove trovato 
Anchise, suo padre, intese cose che furori cagio- 
ne di sua vittoria e del papale ammanto. Dante 
nel cominciamento del suo viaggio in prima si 
scusa con Virgilio, dicendogli, che ei non avea 
la virtù di Enea per poterlo seguire; dipoi rive- 
de il nobile Trojano sul verde smalto del no- 
bile castello del Limbo; ed ora dj nuovo il raf- 

« 

figura, quando per opera di Virgilio medesimo 
discende sulla palude di Stige per uwbram per- 
que demos Ditis^ avendo in mano il donum fata- 
lis virgae, affinchè la porta di quella città in- 
fernale fosse dischiusa. Enea adunque era il 
solo eroe, acconcio a quell'uffizio, già altra volta 
vincitore di quella fortezza. Il fracasso di un 
suono pieno di spavento , onde tremavano le 
sponde alla venuta di uno che traversava lo 
Stige con le piante asciutte; il fuggire e l'ap- 
piattarsi degF iracondi innanzi a quello; la com- 
parazione dell' impetuoso vento , che tutto ab- 
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batte e fa fuggir le fiere ed i pastori, raffigu- 
rano appunto Enea che combatte e vince; e 
Dante in ossequio non pure a Virgilio, ma al- 
tresì ad Enea, fondatore del romano impero, lo 
rappresenta velatamente in questa apertura della 
città di Dite. 

Il Poeta adunque immagina, che Enea debba 
servire di strumento provvidenziale all' apertura 
di Dite, come Virgilio, mandato da Beatrice, 
era per lui guida per l'infernale viaggio. La 
figura di Enea, aprendo le porte di Dite, fu 
posta dall' Alighieri per significare con questa 
origine tutti gli avvenimenti che prepararono la 
vera apertura fatta per Colui (Cristo) , che la 
gran preda levò a Dite dal cerchio supremo , 
percui senza serrame erane poi rimasta la por- 
ta, su cui Dante avea veduto la morta scritta. 
Questa , dunque , par che sia la dottrina , che 
s' asconde 



Sotto il velame degli versi strani. 

Enea, adunque, non solo raffigurava politica- 
mente la fondazione dell'impero, percui tó 4ir 
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Bcordìe sarebbero fugate, e la società sarebbe 
più raffermata nell' ordine della molti anni la- 
grimata paoe; ma moralmente raffigura altresì 
il preparamento della venuta del divino Salva- 
tore, che, trionfando della morte e dell'inferno, 
arrecava la vita e la felicità colla fondazione 
in Roma della sede del cristianesimo : 



Lo quale e 1 quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successor del maggior Piero. 
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CAPO XIIL 



I Fiumi ìnfernalL 



^ Ciasctinà putte, fuor che 1' orO; è rotta 
^ D'una fesBura che lagrime goccia 
^ Le quali accolte foran quella grotta. 

^ Lor corso in questa valle si diroccia. 
" Fanno Acheronte, Stige e Flegetonte: 
" Poi sen vau giù per questa stretta doccia. 

^ Insin là; ove più non si dismonta, 

^ Fanno Oocito; e qual sia quello stagno 
" Tu lo vedrai; però qui non si conta (1). 

I fiumi infernali, secondo che immagina Dan- 
te, traggono orìgine da una statua colossale 

//; laf. e. XIV. 
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in forma d' tm gran veglio y posta nelle vìscere 
della montagna Ida deir isola dì Creta. H qual 
colosso ha il capo dì orO; le braccia e il petto 
d' argento, il resto ìnfino alle cosce di rame , 
e le gambe dì ferro, salvo il destro piede, che 
è di vile e fragile creta. Ciascnna parte dei 
metalli, eccetto 1' oro, ha delle fessure che git- 
tano lagrime tanto più copiose, quanto più igno- 
bili sono i metalli successivi e V argilla che 
n' è la base. Tutte queste lagrime accolte in 
larga vena a pie del gran veglio , forano una 
grotta profonda, e colano , partendosi in quat- 
tro rami , giù nelF inferno , ove vengon poi a 
formare i quattro spaventevoli fiumi. Varia è, 
adunque, T interpetrazìone dì questa simbolica 
statua; secondo alcuni comentatorì significa le 
diverse età del mondo , cominciando dall' età 
dell' oro, il tempo di Saturno, 

^ Sotto 1 cui rege fu già il mondo casto; 

Secondo altri vale la Monarchia e le sue va- 
rie vicende, o le diverse forme dì governo, le 
quali tanto più vanno peggiorando, quanto più 
si dipartano dalla unica mouaicXÀaii (^\\&s&ai2|^<^ 
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della monarchia celeste), che è la sola fórma giu- 
sta di politico reggimento, perchè è temperata 
e retta secondo i divini voleri. Dall' esser quella 
andata in dileguo , tutte le virtù scomparvero 
di mezzo agli ordini civili , onde le miserie 
de' popoli, le discordie cittadine, le ambizioni 
delle parti, le guerre, il furore ed il sangue. 
Di qui il pianto e le lagrime che colano giù 
per le fessure della statua, che volge le spalle 
ad oriente e tien la faccia rivolta ad occiden- 
te, a Roma, come a suo speglio ^ centro della 
più vasta monarchia che mai sia stata in sulla 
terra. Innanzi abbiamo già notato che tutt' i 
concetti di mitologia pagana, che si rinvengo- 
no nella Commedia , non son che simboli di 
morali qualità; e tali sono eziandio i fiumi in- 
fernali; r Acheronte, lo Stige, il Flegetonte ed 
il Oocito. Essi rappresentano non pure un pro- 
gresso nella intensità di pene , ma anche un 
maggior grado di malizia e di ostinazione ne' 
rei che vi sono tormentati ; e questo fu al certo 
lo squisito intendimento dell' Alighieri, nel quale 
niente era conceputo senza un fine morale. E. 
che altro sarebbe il divino poema, se fosse al- 
trìmeuti? dove menere\)\)e qutìS ^^^^^^TZL^^è^ ^ 
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concetti fantastici e reali^ di storia e di mitO' 
logia, di cristianesimo e di paganesimo, se non 
in nno inconcepibile caos? La morale qualità « 
adunque, che que' miti o simboli rappresenta-^ 
no, è il segreto dell' unità e della importante 
efficacia e gravità dell' opera* 

n primo fiume infernale e F Acheronte , il 
quale costa di due voci greche, à negativa e 
cairin , cioè senza ràUegrarHj. che vale quanto 
dire rattristarsi ; or dove non è conforto , non 
è nemmeno godimento ed allegrezza; invece vi 
regna tristezza^ e duolo ; e perciò l' Acheronte 
è chiamato da' poeti il fiume del dolore ; ove le 
anime che sono trasportate all' altra spiaggia 
dal nocchiero infernale, Caronte, non fanno che 
levare alti gemiti dì disperazione; perchè, morti 
neir ira di Dio, sono spronati dalla sua ineso- 
rabile giustizia al desiderio delle pene eteme. 
Come si viene piii giù, cresce non pure la ma- 
lizia del peccato , ma altresì 1' ostinazione in 
quello e 1' odio al bene. Imperciocché l'uomo 
che Dio non teme^ come vien condannato dalla 
sua coscienza e da Dio all' etemo supplizio , 
manda fuori un grido di dolore e di dispera- 
^one Insieme: 



N 
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Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 
" L'umana specie, il luogo, il tempo, el seme 
^ Di lor semenza e di lor nascimenti. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
^ Forte piangendo, alla riva malvagia 
^ Che attende ciascun uom che Dio non teme. 



Adunque V odio che scoppia neir ira , è il 
«condo grado di un^ anima che è morta alla 
traeisL di ' Dio/ e già dannata all' inferno. 

Questo secondo grado è simboleggiato da 
I>ante nello Stigc {Stigos) che vuol dire odio] 
L qual fiume forma la palude dello stesso nome: 

" Una palude fa, e' ha nome Stige. 

■ 

Nelle cui acque nere e fangose sono gF ira- 
condi accesi da tanto fiero odio, che lo sfogano 
• un contro V altro , ferocemente, oflfendendosi 
k percotendosi a vicenda 

* 

• . • . • non pur con mano 
^ Ma con la testa e col petto e co' piedl^ 
** Troncandosi co' denti a brano a \it«ùft. 
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Ma r odio acceca talmente la ragione del- 
l' uomo che ei nulla più vede; imperciocché 
esso trasmoda, e si cangia in un ardente fu- 
rore; e tale è il terzo stato, ctii perviene lani- 
ma dominata dalla fariosa passione^ la quale e 
rappresentata in 

. . . • * un piccol fiumìcellò 
^ Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Esso è il P^lege tonte ( da Flegò, ardere ) . 
il quale nel suo bollore imita l'orrore, l'odio 
e il pazzo furore de^ violenti , che quivi son 
puniti. 

Se nonché 1' odio, quando ha consumato tutto 
il furore della bile, si condensa per forma che 
spegne hell' anima perfino l'ultime reliquie del- 
l' umano sentimento, e ne rompe 1' ultimo vin- 
colo di umanità ; in tale stato F uomo è reso 
insensibile, e, nel ghiaccio del suo egoismo, non 
vede che un nemico in ciascun suo simile, on- 
d'ei non teme di tradirlo, né si arresta a distrug- 
gerlo. È questo l'ultimo e piti orribile grado di 
cecità di mente e dì àvitezzi^ ft^V osaot^/wv ^^ ^- 
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dono miseramente i traditori de'congiunti, della 
patria e di Dio. II fiume, che li accoglie^ è ghiac* 
ciato, perchè tale è divenuto il loro cuore; e 
perciò 8on condannati a penare 

" Dove Oocito la freddura serra. 
Il nome poi di Oocito viene dal greco Co- 
citosy che, oltre al significato di pianto , vale 
anche gelato^ agghiacciato^ dove le anime di pec- 
catori son tormentati per modo dall'intenso fred- 
do, ..che perfino le lagrime vengono loro con- 
gelate in su gli occhi; anzi 

Livide insin là dove appar vergogna, 
Eran V ombre dolenti nella ghiaccia, 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 
X Ognuna in giù tenea volta la faccia ; 

Da boccal freddo, e dagli occhi! cuor tristo 

Tra lor testimonianza si procaccia. 

Il procedimento, adunque, della malizia e del 

castigo della colpa va crescendo per gradi a 

questo modo. Il peccato fa meritevole di morte 

" le genti dolorose 

" Cb'ban perduto il \)eii 3lO;!ì mV^^NXs^- 
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Ond^ ease sono costrette a jpassare il fiume 
del dolore (Acheronte). Lo Stige, cioè 1' odio 
che scoppia nell'ira, è un effetto del {>eccato 
della violenza. L' ira non frenata si converte 
poi in furore (Flegetonte) ; per il quale si per- 
de ogni senso dir umanità , e si estinte al 
tutto (nel Oocito), come in un ghiaccio, la ra- 
gione ed il cuore. 
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CAPO XIV, 



Descrizione delV Inferno 



Il poeta finge che V Inferno sia uno smisu- 
rato e profondo vallone, sottoposto alla Tolta 
della tèrra. 

Esso è diviso in dieci larghissimi e spazio- 
ai gironi , cerchi concentrici , siccome veg- 
gìamo. negli antichi anfiteatri, che vanno a ma- 
no a mano restringendosi insino al centro della 
terra , ove finalmente vaneggia nna specie di 
pozzo , che comincia poi con la buja caverna, 
che mette capo nell' altro emisfero alle radici 
del Purgatorio. I dannati che sono posti quivi 
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a penare, si divìdono in quattro principali clas- 
si regioni : la prima è degli incontinenti, la 
seconda dei violenti, la terza dei fraudolenti, 
e la quarta dei traditori. I due primi cerchi 
formano Y ante-inferno ; nel primo dei quali so- 
no i vigliacchi, cioè coloro che visser senza in- 
famia e senza lodo; dei quali Dante fa dire a 
Virgilio. 

^ Fama di loro il mondo esser non lassa ; 
" Misericordia e Giustizia gli sdegna ; 
'^ Non ragioniam di lor,ma guarda e passa (1). 



Nel secondo, cioè nel Limbo, sono i virtuosi 
che passarono di questa vita senza battesimo, 
i quali non da altra pena sono stimolati, che 
dallo ardente desiderio di vedere Dio , senza 
speranza ; ond^ essi traggono tai sospiri che 
che fanno tremare V aura eterna. Quivi Virgilio 
dice a Dante : (2) ] 



(\) Inf. Canto lil. verso 49. 
i2) Inf. Caoto IV. verso 32. 
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** Or vo' che sappi innanzi che più andi 
" Oh' ei pon peccare: e se egli hanno mercedi , 
^ Non basta, perch' e' non ebber battesmo 
" Ch' è porta della Fede che tu credi. 
^ £ se furon dinanzi al Cristìanesmo; 
^ Non adorar debitamente Dio: 
" E di questi cota' son io medesmo. 
^ Per tai difetti , e non per altro rio, 
" Semo perduti, e sol di tanto offesi 
" Che senza speme vivemo in desio. 

Nel terzo cerchio comincia la prfma regione 
nfernale degli incontinenti, ove trovasi Minos, 
1 giudice delle anime condannate alla pena 
ìterna , il quale secondo i loro peccati , asse- 
gna il luogo della punizione; onde 

" Cingesi con la coda tante volte, 

^ Quantunque gradi vuol che giù sia messa. (1) 

Quivi sono puniti i lussuriosi, che sono vio- 
3n temente raggirati e travolti da un' orribile 

(1) inf. Canio V. verso IJ. 



— 128 — 

bufera. Tra quei disgraziaiif che sono per< 
dal torli^ine infernale ^ vien fatto al poeta 
ravvisare Francesca da Riminì , da cui odel| 
racconto della fatale sua morte; cui il 
rivolge quelle pietose parole : 

*^ Francesca, i tuoi martini 

" A lagrimar mi fanno tristo e pio. (1) 

Nel quarto cerchio vede Dante ntx>vi 
ti e nuòvi tormentati^ cioè quelli che si 
rono vincere dal vìzio della gola. Essi soi 
esposti ad una eterna e fredda pioggia di a- 
cqua e di grossa grandine, il cui miscuglio m- 
colto dalla tenebrosa terra, le fa gettare un' or 
rìbile puzzo. 

B demonio Cerbero che con tre góle catMOr 
mente ladra ^ è quello che con unghiate mali 



grafia gli spirti^ gli scuoia ed isquadra. I 

Fra quelli che giacciono sotto il flagello ddl 
la grandine, è il fiorentino Ciacco, famoso pi- 
r assito, che si angoscia 



(t) Inf. Caolo V. Terso 116. 



\ 
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^ Per la dannosa colpa della gola. 

Nel quinto cerchio i poeti vi trovano a guar- 
dia il Dio delle ricchezze (Plutone), il quale nel 
veder Dante , lo minaccia con quelle strane 
parole 

Pape satarij Pape satan Aleppe . . . 

Quivi i prodighi e gli avari sono condannati 
a rotolare col petto gravissimi pesi, e nel luo- 
go ove essi s' incontrano , urtandosi e perco- 
tendosi, si caricano a vicenda di fiere villanie. 
Attraversato che ebbero i poeti il quinto cer- 
chio, pervennero alla cupa e maligna spiaggia 
del fiume Stige, nel cui fango si dimenavano 
genti ignudC; che per rabbia d'ira 

^ .... Si percotean, non pur con mano, 
^ Ma con la testa col petto e co' piedi 
^ Troncandosi co' denti a brano a brano (1). 

(I) Inf. Canto VII. verso 112. 
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Erano quect^ì f^ iraco&dì. Q l^ei^mi^O ddla 
città di Dite è Megias, il quale accoglie i poeti 
nella sua barca^ per menarli^ir altra rivav sotto 
la torre dell' ardenJtQ città ;. ma in qaeUa che 
sono in olezzo del pantano, n' esce di fìiori, 
mezzo infangato,!' orgoglioso fiorentino Filip- 
po Argenti, che all'esser riconosciuto da Dante 
bestialmente si adira e stende le. mani, alla bar- 
ca per offenderlo* Ma Virgilio ne 'l sospinge 
dicendo: Via costà con gli altri cani^ 

Dopo poco gli altri dannati si danno a gri- 
dare addosso a Filippo Argenti ed a fame strazio: 



" Tutti gridavano : A Filippo Argenti; 
" E 1 fiorentino spirito bizzarro 
" In sé medesimo si volgea coi denti (1). 



I poeti lo lasciano ormai e sbarcano sotto 
le mura di ferro dell'ardente città di Dite; ma 
la porta n'è chiuda; a ninno è dato di. violarne 
r ingresso. 



(I) iDf. Canto VUi versoci. 



In qaeAtot daiValto ddla tene appariscono le 
tre forie, Megera, Aletto e Tìsifòne, e poco apr 
presso Medusa;, a contrasfaBe loro il passo.Qaan- 
do ecco apparire un messo del cielo, o, secondo 
£dtrì,nn ignoto personaggio che vuoisi sia Enea 
(che ricevette dalla Bihììisi il ven^abiledonum fa- 
talis virgae ), a cui è dato di varcare il passo. 
Questi traversalo Stìgecow le piante asduite, e 
disdegnosamente tocca con una verghetta la por- 
ta dell'orrenda città, e l-apre. Eccoci al se- 
sto cerchio. 

I poeti vi entrano; una vasta e desolata cam- 
pagna appare loro dinanzi; essa è tutta sparsa 
d' infiammati avelli , coi coperchi sospesi , dai 
quali vengono faori i disperati lamenti degli 
eresiarchi e degli increduli quivi seppelliti. Fra 
que' dannati è Farinata degli liberti , che da 
Virgilio è mostrato al poeta. 



„ . . . . . Volgiti; che fai ? 
Vedi là Farinata che s' è dritto : 
Dalla cintola insù tutto il vedrai (1). 



(1) Inf. Canto X. verso 31 
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<3uindi odesi sospirare e piangere da un'altra 
arca infuocata V anima di Cavalcante de' Caval- 
canti, che dimanda a Dante del celebre Guido 
suo figlio. 

Dante indugia a rispondere; e poi dice che 
colui, il Cavalcanti 

Quando si accorse di alcuna dimora 
Ch' io facea dinanzi la risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora (1), 

Son pure quivi a penare i ghibellini. Fede- 
rico Il imperatore, il cardinale Ottaviano degli 
Ubaldini ed Anastasio II imperatore greco; il 
quale fu tirato all' eresia da FotinO; diacono 
Tessalonicese. 

" E quivi per 1' orribile soperchio 
Del puzzo, che il profondo abisso ^tta. 
Ci raccostammo dietro di un coperchio 

„ D' un grande avello, ov'io vidi una scrìtta, 
Che diceva : Anastasio papa guardo. 
Lo qual trasse Fotin dalla via dritta (2). 



(1) Inf. Canto X. verso 70. 
/7) \u(. Canto X(. verso 4. 
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Àììa seconda regione infernale, ove ha sede 
la malizia, segue il settimo cercliio dei violenti^ 
il quale è ripartito ih tre grandi gironi , nel 
primo dei quali è un fosso di sangue bollente, 
dove giacciono immersi i violenti contro il pros- 
simo, i quali vengono saettati dai Centauri, se 
tentano uscirne fuori. 

Dante guada la riviera dì sangue sulla grop- 
pa del centauro Nesso; vi vede tuffati sin pres- 
so gli occhi, Alessandro di Fere, Dionigi di 
Siracusa^ Ezzelino da Romano, tiranno di Pa- 
dova e feroce Ghibellino, ed altri molti , in 
quella fossa di sangue 

"... In la qual bolle 

" Qual che per violenza in altrui neccia* 

Quindi perviene nel secondo girone, ove so- 
no a penare i violenti contro sé stessi e con- 
tro i proprii beni. Quivi le anime sono conver- 
tite in aspri e velenosi tronchi, delle cui foglie 
si cibano le brutte Arpie. 

Il poeta svelle un ramoscello e^ XksX n^^^ 0«ss^ 
da quella scheggia U8CV)a%Q insieme 'pax^^ ^ ^^^^" 
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gtiCy si tasdò cadere di memo la cima éitette co- 
me iéom che teme. 

Era rammji di Pier delle V^ne, cancé}fie- 
re di Federico II, divenuto tronco di pianta, 
poiché si uceÌBe^ dando ì! ssxpo disperatamente 
nelle pareti del carcere. Qaell'anima gli si ma- 
nifesta, dicendo: 



" T son colui, die t^nni ambo le cluavi 
Del cuor di Federigo, e che le volai, 
Serrando e disserrando si soavi^ 

Che dal segreto suo quasi ogn' uom tolsi; 
Fede portai al glorioso ufizio. 
Tanto che ne perdei le vene e i polsi (1). 



Dante, dopo di avere ascoltato la trista nar- 
razione e la cagione perch' ei si uccisci è sor- 
preso da un rumore prodotto dal rompersi, del- 
l' intralciamento dei rami di quella selva. Simo 
i suicidi per lo scialacquamento dei proprìi be- 
ni, che fuggono, perchè inseguiti e lacerati da 



//J taf. Canto XIII. rerso SS. 



fiere cagn^ ìalèrnalù Une di questi era Jacopo 
della Cappella, di S. Andrea da Padova, a cai 
taanoasdo la lena del ftiggìre: Di sé ediùn ce^- 
spugUo^éce ungtoppo^ e [e cagne , . . 



^ In quel che s'appiattò miser li denti 
E qnel dÙaceraro.a brano a brano ,. 
Poi sen portar quelle membra dd^ti^, (1). 



Nel terzo gir<»e dèi settimo cercfaio, in una 
campagna di cocenti arenC; sulla quale piovo- 
no distese falde di fìioco, sono puniti i^ violenti 
contro Dio, e contro la natura e Tarte; i 
quali y giacciano sotto la pioggia del fuoco a 
guisa di fiocchi di neve : 



^ Supina giaceva in terra alcuna gente , 
Alcuna si sédea tutta raccolta, 
Ed altra andava coutiuoyamente (2). 



(1) iDf. CaDtoXlII. verso 127. 
(21 laf. Cauto XIV. verso 22. 



Cioè correva per qael sabbione, che a qnells 
pioggia tosto si accendeva come esca sotto i 
loro piedi. U poeta vi vede Capaneo, uno dei 
sette assediatori di Tebe, fulminato da Giove. 



" Che non par che curi 

Lo incendio, e giace dispettoso e toito, 
Sicché la pioggia non par che 1 matorì. (1), 

E quegli accoi^tosi del dimandare di Dante; 
a Virgilio gridò: 



Qual r fui vivo, tal son morto. 



Mostrando perfino nell'inferno T empietà e la 
superbia, che ^li vien rintuzzata da Virgilio. 
Quindi i due poeti pervengono alla riva di un 
fiumicello di sangue bollente , il Flegetonte , 
le cui sponde sono arse arene e formano una 



//Jlaf. Canto XIV. verso AG- 
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piànnrai In questo mezzo incontrano una schie- 
ra di violenti, fra i quali Dante riconosce nel 
viso bruciato il suo maestro Brunetto Latini ^ 
il quale accompagnatosi a lui, segue dappresso 
la schiera: 

" Che va piangendo i suoi etemi danni. „ 
brunetto conforta il Poeta, dicendogli : 

" Se tu segui tua stdla^ 

Non puoi fallire a glorioso porto , 

Se ben m' accorsi nella vita lieta ( 1). ^ 

Quindi gli predice le sventure che ha a sof- 
frire dall'ingrata patria, Firenze, ohe tiene ancor 
del monte e del macigno^ e che gli si farà nemi- 
ca pel suo ben fare, dicendo dei Fiorentini : 

" Vecchia fama nel mondo lì chiama orbi; 

Gente avara, invidiosa e superba; 

Da' lor costumi fa che tu ti forbì 
La tua fortuna tanto onor ti serba. 

Che r una parte e Y altra avranno fame 

Di te; ma lungi fia dal becco l'erba (2). 

H)lBf. Caoto XV. verso 55. 
C?/ Jaf. Canto X\. verso 67 . 
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Finalmente dòpo £ avergli nominati i prin- 
cipali peccatoriy che conesBo^ltii sono torme&r 



tati in qael cocente sabbione , gli. è fona se-* 
gnire la schiera e si dilegna> raccomandando- 
gli il suo Tesorettò. 



^ Sieti raccomandato il mio tesoro 
Nel quale io vivo ancora; e più non chieggo. 



I poeti dopo slmbattono con altri violenti, tra 
cui Jacopo Rusticucci, cavaliere Fiorentino; con 
costui entrato a discorrere della condizioue 
nuova di Firenze, esclama: 



La gente nuova e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata , 
Fiorenza, in te; si che tu già ten piagni (1). 



Poscia continuando il cammino, pervengono i 
poeti alla cataratta del Flegetonte, ove il fiu- 

/// Jaf. CaDto XVI. rerso 73. 



— iss- 
ine 8i precipita rumoreggiante in uh burrone , 
inresso cui, tiireslremità del settimo cerchio, so- 

-JDO gli usurai, che piangono e gridano, suU-a- 
rena infocata sotto la pioggia di fuoco. Ciascu- 
no di loro porta appeso al collo Y arme di fa- 
miglia per essere riconosciuto. Il sentiero è in- 

^.terrotto dall'alto margine; di sotto apresi una 
spaventevole fossa a guisa di un pozzo, detto di 
Halebolge« È qui il luogo della terza regione 
infernale, ove ha princiirio l'ottavo girone, che 
si divide, in dieci 6%e, ove sono a penare i f re- 
dolenti di varia natura. Ìl mostruoso Gerione, 
sozza immagine della frode, si accosta all' ar- 

' gine solo con la testa ed il petto , lasciando 
guizzare la biforcata coda nel vano sottoposto; 
i poeti gli montano sopra; e quello, rotando e 
nuotando pel cieco aere, discese giù in fondo 
di una scoscesa roccia. Nella prima delle dieci 
bolge sono puniti i seduttori di donne ed i le- 
noni , battuti di deitro a colpi di staffile dai 
demonii; tra quelli vi riconosce Venedico Cac- 
cianimico, bolognese, che per avidità di dena- 
ro fé mercato della sua sorella, inducendola ai 
perversi disegni di Obizzo tìl Ei&l^ \!ln ^\^CkSstfò 
di Ferrara, Scendono i poeti aX\3i» ^^^wA^^^^- 
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già, passando sa di uno scoglioso ponte die ^ 
traversa l'argine della fossa; nella quale ctic« 
Dante : 



" Vidi gente attuffata in uno sterco, 



ove sono tormentati dal denso piìzzd e dallt 
schifosa yista i bugiardi adulatori. Di poi vol- 
gono a manca e discendono nella terza bolgia, 
ove stanno a penare i simoniaci, i quali sono 
capovolti in tante fossC; ó pozzetti, agitando le 
gambe di fuori, i cui piedi sono accesi da vi?e 
fiamme : quivi Dante ravvisa capofitto , in uni 
di quelle pietre forate^ Niccolò m di casa Or* 
sini. E qui notisi la profonda riverenza die 
egli professa pel Vicario di Cristo, il pontefice 
romano; poiché, dopo di avere rampognato i 
pensieri mondani di Niccolò neir arricchire If 
sua famiglia, tosto raffrenasi e dice: 
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E se non fosse che ancor la mi vieta 
La reverenza delle sommi chiavi; 
Che tu tenesti nella vita lieta , 
Io userei parole ancor più gravi (1). 



Pervengono, quindi, i poeti su di uno scabro- 
so e rapido scoglio, che fa di ponte tra il quarto 
ed il quinto argine o bolgia. 

Siamo adunque tuttavia alla quarta bolgia , 
dove, in un vallone, sono condannati i falsi vatici- 
natori; gV indovini, le maliarde, e tutti quelli che 
aveano esercitato i sortilegi, le magiche frodi, 
e le imposture. La pena di tali dannati e di ave- 
re la faccia ed il collo stravolti , cioè rivolti 
alla schiena; e poiché pretesero di guardare in- 
nanzi, cioè nel futuro, ora son puniti col guar- 
dare addietr.0, riempiendo quell' ampio fondo di 
angoscioso pianto. 

Nella quinta bolgia sono martoriati i barat- 
tieri , cioè quei peccatori che trafficarono gli 
uffici! e le cariche della . giustizia a danno del 
comune e di altrui. Essi sono immersi in una 



^ (i) lof. Caato XIX. irerso 1(3. 
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larga e profonda fossa di pece bollente; ed in- 
torno allo sclieggioso argine, vi girano dei ne- 
rissimi diavoli; armati di lunghi uncini per es- 
sere presti ad arroncigliare quei dannati che 
tentassero di venire a galla ed uscire fuori del- 
la pece. 

In questa bolgia è fatto segno all'ina del 
poeta la città di Lucca, che ai suoi tempi eri 
piena di quelli che facean mercato delle pub- 
bliche COSO; e che per il denaro vendevano ono- 
re e giustìzia: 



" Del no per li donar vi si fa ita. „ 



Prima' di scendere alla sesta bolgia.; i dia- 
voli fanno cenno di volersi avventare a Dante; 
ma Virgilio ne ammansa il furore , e prende 
la via dell' argine, tra la quinta e la sesta bol- 
gia. Cammin facendo, vedono i poeti altri ba- 
rattieri che s'impegolano nella pece bollente e 
solo di tratto in tratto vengono a gidla per 
mettere fuori il capo e pigliare alquanto di re- 
spiro; ma in quella che sono per pigliare re- 
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Hgerio, i diavoli uè fanno strazio, arronciglìan- 
toli coi loro formidabili rampini. 

Pervenuti a gran, fatica nella sesta bolgia , 
i trovano una schiera innumerevole di ippo- 
riti, che lentissimamente procedono per la fos- 
a circolarcf con viso basso e piangendo , per- 
hè coperti di pesanti cappe e cappucci di piom- 
•o; le quali cappe sono dorate di fuori, per 
ndicare che sotto il colore della virtù ricopri- 
'-ano i loro brutti vizii. In quella che Dante 
larla con alcuni di quegli ippocriti , ne vede 
ino che sta confitto in terra con tre pali. 

Egli è Caifasso, che mascherò con Y amore 
lei pubblico bene il suo fiero odio contro Ge- 
li Cristo. 

Quel dannato, che col poeta intratteneasi, ac- 
ortosi della sorpresa di Dante, tosto gli disse: 



" . . . . Quel confitto, che tu miri, 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per li popoli a' martiri. 

Attraversato e nudo è per la via, . 
Come tu vedi; ed è mestier eh' e' senta 
Qualunque passa, com'ei pesa pria: 
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Ed a tal modo il suocero si stenta (il sacerdo- 
te Amidj 
In questa fossa, e gli altri del concìlio 
Che fu per li Giudei mala sementa (1). 



Di poi i poeti, montando su per una scabro- 
sa roccia , pervengono all' argine della settima 
bolgia; la quale è ripiena di orribili e stranis- 
simi serpenti. In questa fossa sono puniti i la- 
dri, i quali corrono nudi e spaventati, avendo 
le mani legati addietro con serpi. Tra questi 
dannati vi riconosce Vanni Facci di Pistoja, il 
quale sodisfa il desiderio di Dante, dicendo: 



" Io non posso negar quel che tu chiedi: 
In giù son messo tanto, perch' io fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi (2). 



n Fucci difatto avea rubato nel 1293 la chie- 



(0 Inf. Canto XXUI. verso 123. 
(2) lof. Canto^ XXIV verso 136. 
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^ di S. Jacopo di Pistoja. Le sue bestemmie 
muovono V ira del Ceutauro Caco, il quale gli 
corre sopra per abbruciarlo. 

Dante, dopo di avere assistito alla trasfor- 
mazione di parecchi dannati in orrìbili serpen- 
ti, prosegue il cammino sui massi sporgenti e 
giunge con Virgilio all' altra bolgia. 

L' ottava bolgia raccoglie quei dannati, che 
in vita furono fraudolenti consiglieri. Ciascuno 
di essi è tutto avvolto in una fiamma di fuoco, 
che non li lascia discernere; essi veggonsi qua e 
colà aggirarsi e correre per la buia fossa. Tra 
questi spiriti vede in prima, in una fiamma che 
si divide in due in sulla cima, Ulisse e Diomede 

" • così insieme 

Alla vendetta corron come all'ira. 

Poscia viene innanzi al poeta una altra ftam* 
pia, la cui cima, movendosi come lii^pw, >:^i 

•A . 

/ ; 
r 

^ Mu^hiava con )a voce dell' afflitto. 

Egli era Guido da Montefeltro , signore di 
alcune città di Romagna, che poi si fece 4ei 
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frati minori; ma non vi stette guarì e tor- 
nò al secolo. Dante lo pone in questa bolgia, 
perchè diede un frodolènto consiglio a Boni- 
fazio Vili. 

Nella nona bolgia stanno a penare le anime 
di coloro, che furono cagione di discordie ci- 
vili e religiose neir umana famiglia cioè i 

^ Seminator di scandalo e di scisma; „ 

e perciò essi presentano il triste spettacolo di 
essere orribilmente mutilati e divisi nelle mem- 
bra. Quivi il poeta vede Maometto tutto stor- 
piato; Curione , romano , che ha mozza la lin- 
gua; Mosca degli Uberti, che propose nel con- 
siglio degli Amidei di togliere vendetta della 
offesa di Buondelmonte ; egli 

" avea l'una e Taltra man mozza , 

Levando i moneherin per V aria fosca, 
Sicché il sangue facea la faccia sozza ^ 

Gridò: Ricorderà' ti anche del Mosca^ 
Che dissi, lasso?: Capo ha cosa fatta; 
Che fu il mal seme per la gente tosca (!)• 

71/ lof. Canto XXXTUt veno 103. : . 
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Poi vede camminare il busto di Bertratuo 
dal Bornio, che sostiene con una mano il suo 
tronco capo pe' capelli. Questi nel veder Dante 
leva il braccio in alto con tutta la testa per ap- 
pressarne le sue parole, dicendo: 

„ ... Or vedi la pena molesta 
In che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi s' alcuna è grave come questa. 

Finalmente Dante riconosce in una di quelle 
cave alcuno del suo sangue: 

" Credo che uno spirto del mio sangue pianga 
" La colpa che laggiù cotanto costa. 

Era costui Geri del Bello, figlio che fu di 
Bello Alighieri , cugino del padre di Dante ; 
egli era quivi tra i dannati smozzicati, perchè 
fiero accenditore di litigi. 

Da ultimo pervengono i Poeti nella decima 
bolgia, ove son puniti i falsatori delle cose, 
cioè gli alchimisti impostori, che pretendeano 
dì mutare altri metalli in oro a danno del pros- 
simo. Questi dannati giaccioxvo '^^x \.^t5sw ^is^sgisàvr 
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lidi e maciientì, e tonnentati da schifosi morbi; 



^ Quàl sovra il ventre, e qual sovra le spalle 
L' un ddl' altro giaceva ; e qual carpone 
Si trasmutava per Io tristo calle. 
Da quella fossa veni van fuori putridi miasmi, e 
.... tal puzza n' usciva 
Qual suole uscir dalle marcite membre. 



Di poi i Poeti osservano le anime di quelli 
che ebbero contraffatto la persona, a fine di 
interesse e di sodisfare illecite passioni; esse cor- 
rono furibonde e crudeli, avventandosi rabbie- 
samen te in chi si abbattono, mordendosi e la- 
cerandosi a vicenda ferocemente. Qui vide la 
anima antica di Mirra scellerata] di maestro 
Adamo da Brescia^ che falsificò a Firenze il fio- 
rino d' oro , onde fu preso e condannato ad 
essere arso vivo. Egli confessa la colpa, dicei^do: 
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. • w .. . i io falsai 

La lega suggellata dei JBattistàt 

Perch'io il corpo suso arso lasciai 



Ed ora divenuto defomìe e dimagrato nel 
Vólto dì grp,ve idropisia) ed ardendo di una fie* 
re sete, si fa ad esclamare: 



" lo ebbi, vivo, assai dì quel cV i volli ; 
Ed ora, . lasso ! un gocciol d'acqua bramo. 



Accanto a. maestro Ada^no vede Dante Ph^ 
tifaTi lafgisa che accasi^ GHmep^e^ ed il groQQ^ 
pinone, spergiuro ed ingannatore de' Trojani^ 
Questi attacca . brigc^ ^oì^ maes^ Ads^mp , e 



" Col pugno gli percosse Tepa «?oia. 
Quella soiìòr' come fosse un tamburo: 
£ mastro Adiono gli percosse ì volto 
0^1 pugno suo, ebd iéloul %^s^^\s^^^ ^ 
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Dante starasi fermo e tutto intento a' lazzi 
che si lanciavano que' due rissosi ; ma Virgi- 
lio gli rimprovera il gusto indino di animo 
nobile di udire quei biasimevoli litigi, dicen- 
dogli. 

^ Che voler ciò udire è bassa voglia. 

Al qual rimprovero Dante vergognato, taci-J 
mente lo segue, volgendo le spalle al misero 
vallone dell' ultima bolgia, e quindi pervengono 
insieme al centro di quella; ove profondasi un 
pozzo, intorno alla cui ripa sono i giganti Dal- 
T umbilico in giitso tutti quanti. Essi formano 
la quarta classe intermedia dell' inferno, e ras- 
somigliano ad alte torri; la loro faccia pare 
cosi lunga e grossa Come la pina di San Pietro 
a Roma ', ed a questa proporzione rispondono 
le altre membra. Uno di que' giganti è Nem- 
brot; pel cui malvagio pensiero pure un lin- 
guaggio nei mondo non s^ usa. 

Quindi vedono il fiero gigante Efialte, che 
ardi combattere contro Oiove, avvinto ad una 
grossa catena di ferro; il quale scuotwdosi fa 
tremare quel pozzo infernale. Poco dopo rav- 
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vìsano Anteo, che è disciolto; questi distende 
le mani, prende Virgilio e Dante, come un fa- 
scio, ed inchinandosi, li posa giù nel fondo che 
divora Lucifero con Giuda ^ cioè «ull' agghiaccia- 
to Oocito, neir ultimo girone. 

I Poeti, adunque, quivi pervenuti, si trovaro- 
no assai più basso sotto i piedi del gigante, 
e riguardarono T alta - ed oscura roccia, dalla 
quale erano discesi. Quésto ultimo girone è sud- 
diviso pure in quattro cerchi minori e concen- 
trici; le acque del Oocito li allagano tutti, ma 
duramente agghiacciate e trasparenti come vetro. 

Nel primo de' quali, detto Oaina, stanno im^ 
mersi i traditori de' loro congiunti. Nel secon- 
ciò, chiamato Antenòra, sono i traditori della 
patria. Nel terzo , che è detto Tolomea , sono 
a penare supini nel ghiaccio per maggior tor- 
mento (a differenza de' dannati della Oaina e 
deir Antenòra, ove stanno sotto il ghiaccio colla 
faccia rivolta in giù,) quegli scellerati, che tra- 
dirono r ospitalità , e quegli altri che per la 
loro infamia tuttavia eran vivi corporalmente 
nel mondo, ma che T anima si trovava già an- 
ticipatamente air Inferno. 

Nel quarto, che è detta la GÌKdecca^ atanao 



A ptn^e nel ghìficcio i traditori de' loto heM* 
fattori. 

Come Dante^ adunque^ atea posto i piedi nella 
Caina sul ghiacciato Coeito>-adl dirsi di sotto: 



é . 4 . 4 4 Guarda come passi; 

Fa si che tu non calchi con le piante 

Le teste de' fratei miseri lassi. 



Erano le voci delle livide anitne de' traditorì 
de' loro parenti, ohe tremando pel freddo e rat* 
tristati nel cuore. 



^ Ognuna in giù tenea volta la faccia: 
Da bocca il freddo, e dagli occhi il cuor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia* 



Dopo di avervi il Poeta riconosciuto parecchi 
di quegli scellerati, passa nella seconda lista., 
V Antenòra ; dove passeggiando tra le teste dei 
traditori della patria, senza avvedersi ne calpe- 



--Ina- 
stò fortemente una; e quella piangettdo gli 
Bgrìdò : 



" 4 • . , . Péi*chè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Montaperti, perchè mi moleste? 



Era quegli Bocca degli Abati, fiorentino, il 
quale tradì i Guelfi alla giornata di Montaperti ^ 
troncando il braccio a Jacopo de'Pazzi, che por-» 
tava il principale stendardo: e questo caduto a 
terra, i Guelli si scompigliarono e si dierono 
alla fuga. Socco fu indotto a quel tradimento^ 
perchè fu corrotto dall' oro de' Ghibellini. Dante 
lo chiama malvagio traditore; e quegli, per non 
esser solo a quell'onta, si fa a manifestargli i 
nomi degli altri traditori che gli sono d'intorno^ 
tra i quali, gli dice: 



Tu hai dallato quel di Beccherìa, 
Di coi segò Fiorenza la gorgiera^ 
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Questi fu Tesauro di Beccheria, clic fa legalo 
a Firenze di papa Alessandro IV; il quale per- 
chè tramò di togliere lo stato a' Guelfi per darlo 
ai Ghibellini, venne per furore popolare ucciso. 

Poco appresso, in sid confine dell' Antenòra, 
vede Dante due peccatori ghiacciati in una buca 
per guisa che il capo dell'uno, come un cappel- 
lo, stava sopra delF altro; e quel di sopra adden- 
tavasi air altro. 



La Ve '1 cervel s'aggiunge con la nuca. 



Per la^qual cosa il Poeta inorridito di tanto 
bestiale disdegno, si volge a lui cosi : 



* O tu, che mostri per sì bestiai segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi , 
Dimmi 1 perchè, diss' io, per tal convegno : 

Che se tu a ragion di lui ti piangi, 
Sappiendo chi voi siete e la sua pena, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 

Se qnéQAj oo& chlo parlo, non ai secca. 
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Eran que' due il conte Ugolino della Ghetar- 
[esca e T Arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini; 
1 primo sta su, perchè fu traditore e tiranno 
Iella patria, avendo cacciato di Pisa Nino Vi- 
conti, giudice di Gallura: il secondo sta di 
lotto, perchè prima tradì la patria d'accordo con 
Jgolino ; poi tradì V amicizia, movendogli con- 
ro il popolo furibondo per vendicarsi dell'ucci- 
ione d' un suo nipote e per odio di parte; e così 
ireso r Ugolino co' figli e nipoti, fu rinchiuso 
iella torre de' Gualandi, ove tutti fecero quella 
barbara morte di fame che tanto sublimemente e 
;on tanto affetto il Poeta si fa a narrare nel 
)anto XXXIII. 

Quindi il Poeta passa oltre nella terza lista, 
a Tolomea, 



u 



dove la gelata 

Euvidamente un' altra gente fascia. 
Non volta in giù; ma tutto riversata. 



Il gelo non permette di piangere a questi 
lannati, poiché le lagrime trovano i\ite^^\j^ \ssl 



ÀUgU occìiì per ìe altre lagrime su queìlì cangé- 
late, e perciò le lagrime tornando addietro ac 
crescono il loto dolore. In quella elie Dante sen- 
te spirare un freddo vento, T anima di Alberigo 
di Manfredi^ Signor di Faenza, grida i 



^ . . i . . O aniine crudeli 
Tanto, che data v'è l'ultima postai 

Levatemi dal viso i duri veli^ 
SI ch'io sfoghil dolor, ch'il cor m'impregna^ 
Un poco, pria eh' il pianto si raggeli* 



Costui fu de' frati Gaudenti, e nUtteildo mor- 
tale inimicizia contro di Manfredo ed Alberghete 
to> suo figlio^ finse di volersi riconciliare con 
esso loro, invitandoli ad una lauta mensa; ma 
quando si fu alle frutta, entrarono nella camera 
ì sicarìi, e senz'altro, secondo che egli avea or- 
dinato, si avventarono su di quelli e gli uccise- 
ro. Ecco perchè il Poeta non volle aprirgli li oc- 
chi, quando quell'empio gliene pregò, distenden- 
do la mano. ^ Ed io non glieli apersi ;, confessa 
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E cortesia fu lui esser villano. 



Finalmente 1 Poeti son pervenuti all' ultima 
lista, che è la Giudecca, dove penano i traditori 
de' loro benefattori. Essi son pure tuffati nel 
ghiaccio, e da esso ricoperti 



^ Trasparean come festuca in vetro. 



Di loro erano altri col capo ed altri co' piedi 
in su; ed altri eran ripiegati co' piedi e col capo 
in modo da formare un arco. Dante pel freddo 
vento si restrinse dietro le spalle di Virgilio, fin- 
ché questi, venuto molto avanti, non si ristette 
a mostrargli la orrìbile e sterminata figura del 
Lucifero: „ L'imperador del doloroso regno. ^ 

Questi spaventevolmente è tanto brutto, come 
un giorno fu bello: 



" Da mezzo! petto uscia f wot A^^^ ^^^^àa.- 
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Sopra il mezzo delle spalle gli sorgeva il ca- 
po con tre facce; quella di mezzo rossa, la de- 
stra giallognola, e la sinistra nera; e sotto cia- 
scuna di quelle nscivan due grandi ali sen- 
za penne, ma carnose, le quali svolazzando, 
moveano tre gagliardi venti, onde le acque di Oo- 
cito agghiacciavano, forse (e non sarebbe stra- 
no) i tre venti ingenerano. ogrm lutto nei mondo, 
cioè la superbia, l'invidia e l'avarizia. Lucife- 
ro, adunque 



Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava 1 pianto e sanguinosa bava. 

D' ogni bocca dirompea co' denti 
Un peccatore, a guisa di maciulla ; 
Si che tre ne facea cosi dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla 

Verso 1 graffiar, che talvolta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 



La bocca di mezzo maciulla e dirompe Giuda 
Iscariotto. 

" Che 1 capo ha dentro, e fuor le gambe me- 
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Tia ; „ perchè tradì il suo divino maestro e bene- 
fattore, G. Cristo; 

Le altre due, quella della faccia nera e Y altra 
della gialla, dirompono e stritolano i piedi, la- 
sciando di fuori spenzoloni i corpi di Bruto e 
e Cassio, perchè traditori ed uccisori di Cesare, 
loro principe e benefattore: così Dante fa punire 
i traditori della celeste e della terrena monarchia. 

Quindi i Poeti si appigliarono alla pelose co- 
stole del Lucifero ed al folto pelo delle sue 
cosce , e così discesero per le fenditure del 
ghiaccio, che era alquanto distaccato attorno 
al demonio. Come furono alle gambe, invece di 
discendere, cominciarono a salire, aggrappando- 
si al duro pelo di quelle, ed uscirono quindi fuo- 
ri del foro di un sasso. Allora Dante levò gli 
occhi e stupefatto dice: 



" . r . . .credetti vedere 
Lucifero com'io V avea lasciato; 
E vidigli le gambe in su tenere. 



I Poeti avean difatto trapassato \V ^^^^^ 



_ 160 ~ 

della terra, che corrispondeva appunto al gros- 
so de' fianchi del Lucifero, il velino reo che il 
mondo fòra^ cioè traversa; e quindi s' eran messi 
a salire per entro una caverna , seguendo il 
corso di un fìumicello y che quivi discendeva 
per la buca di un smesso , posto alla sommità 
di quel cammino tenebroso. Questa profonda ca- 
vità, dice Virgilio a Dante, fu fatta , quando 
Lucifero " Da questa parte cadde gih dal cidor^ „ 
e la terra, che prima sporgeva fuori dell'ac- 
qua nell'emisfero australe, spaventata ed inor- 
ridita a quella caduta, si nascose sotto del ma- 
ire; e cosi, per ischivare Lucifero, quella terra 
che lasciò qui il vuoto della caverna, si rac- 
colse in su a formare 1' alta montagna del Pur- 
gatorio. Adunque i Poeti venuti faori della bu- 
ca di quel sasso, già roso dal ruscello , ed 
usciti a riveder le stelle^ si trovarono a pie del- 
l' alta montagna del Purgatorio. 
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